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INTRODUZIONE
Le  teorie  che  si  sono  interessate  del  fenomeno  dello  Sviluppo come 
problema, sin dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, sono state di 
tipo  economico  e  rivolte  alla  sola  crescita  economica  di  un  Paese, 
attraverso  strumenti  e  formule  che  erano  state  già  applicate  ai  paesi 
appartenenti  all'area  sviluppata  e  industrializzata. Il  filone  della 
Modernizzazione ha raccolto sino agli Sessanta ampi consensi, a partire 
dalla Teoria degli Stadi di Rostow, al Modello di Harrod-Domar e alla 
Teoria  del  Trickle-Down.  Il  fallimento  e  la  delusione  dei  risultati  di 
questi modelli, hanno spinto le discipline economiche e sociologiche ad 
elaborare nuovi punti di vista nella risoluzione dei problemi relativi allo 
sviluppo  e  alla  povertà.  Nasce  così  la  Teoria  dei  Basic  Needs.  una 
strategia  che  pone  l'individuo  al  centro  dell'attenzione,  e  guarda  alla 
soddisfazione dei suoi bisogni primari, in grado di fargli condurre una 
vita dignitosa. Lo scopo di questo lavoro, sarà proprio quello di andare 
ad analizzare gli effetti che questa teoria ha avuto nel tempo nei processi 
di sviluppo.
Dopo  aver  definito  il  quadro  nel  quale  si  è  sviluppata  la  teoria,  e 
partendo  dai  principi  e  dalle  caratteristiche  dei  Basic  Needs,  definite 
dall'economista Paul Streeten nella sua pubblicazione First Things First:  
Meeting  Basic  Human  Needs  in  Developing  Countries,  vengono 
analizzati  i  punti  di  forza  della  strategia,  con  particolare  riguardo 
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all'interdipendenza fra i settori dell'educazione, dell'alimentazione e della 
sanità,  e  al  trasferimento e uso efficiente delle risorse a disposizione. 
L'analisi  dei  collegamenti  fra  i  settori  citati,  mette  in  luce  gli  effetti 
positivi che possono derivare dagli interventi suggeriti dalla strategia, ma 
anche  le  difficoltà  che  si  posso  incontrare  nell'attuare  certi  tipi  di 
politiche.   Al fine di dare maggiore risalto all'approccio, è stata presa in 
esame l'esperienza dello Sri Lanka; un paese che sin dall'indipendenza, e 
in parte grazie alla sua eredità coloniale, ha rivolto le proprie politiche 
verso la soddisfazione dei bisogni primari, attraverso un modello statale 
orientato  al  Welfare  che  gli  ha  permesso  di  raggiungere  dei  risultati 
sorprendenti  in  diversi  indicatori  sociali.  Le  politiche  dell'  Education 
For All (EFA), unite a quelle per la sanità e a quelle sull'alimentazione, 
hanno garantito una disponibilità di beni e una accessibilità ai servizi 
inusuale per un paese con un così basso reddito pro-capite.
Le politiche dello  Sri  Lanka ispirate  ai  Basic  Needs  hanno subito un 
offuscamento con l'arrivo degli anni ottanta. Questo venne causato, in 
parte dall'esplodere delle violenze dovute dal gruppo armato delle Tigri 
del Tamil (LTTE), che segneranno il paese per oltre vent'anni con una 
guerra civile sanguinosissima, e in parte dall'apertura alle politiche di 
mercato e liberalizzazione a partire dal 1977. Le  Istituzioni Finanziarie 
Internazionali (IFI), Fondo Monetario Internazionale, e in particolare la 
Banca  Mondiale  di  McNamara,  avevano  in  un  primo  momento 
appoggiato la strategia dei bisogni fondamentali. Con la crisi del debito 
pubblico degli anni ottanta, e le successive politiche di Aggiustamento 
Strutturale imposte ai Paesi in via di sviluppo, la teoria dei Basic Needs 
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venne  messa  al  margine  per  dare  nuovamente  spazio  a  strumenti  di 
crescita  economica,  dettati  dal  ritorno  del  laissez-faire  nelle  leggi  di 
mercato. Solo grazie  al  lavoro svolto dalle organizzazioni  umanitarie, 
l'approccio  dei  Basic  Needs  ha  trovato  una  sua  continuità.  La 
pubblicazione del'UNICEF “Per un Aggiustamento dal Volto Umano”, 
ha  sottolineato  la  necessità  di  perseguire  delle  politiche  di 
aggiustamento, ma in maniera diversa da quelle proposte dal FMI. Con 
questa pubblicazione si richiama l'impellenza di implementare i principi 
dei bisogni fondamentali con le politiche strutturali, garantendo così la 
protezione dei  gruppi vulnerabili.  Successivamente l'UNDP, elabora il 
concetto  di  Sviluppo  Umano  e  il  suo  relativo  indice  di  misurazione 
(HDI).  La  nuova  strategia  ridefinisce  così  il  concetto  di  bisogni 
fondamentali  in  modo  più  sofisticato,  ampliandolo  con  le  nozioni  di 
Capabilities e Functionings dell'economista Amartya Sen. 
Con la fine degli anni novanta e lo sviluppo dei Rapporti annuali da parte 
dell'UNDP,  le  IFI  hanno  cercato  di  andare  incontro  ai  suggerimenti 
dell'organizzazione attraverso la creazione di  nuovi strumenti  di  aiuto 
che tenessero conto dei principi dello Sviluppo Umano. I piani strategici 
di riduzione della povertà (PRSP) e la successiva definizione dell'agenda 
di  sviluppo  Millennium  Development  Goals,  sono  la  riprova  che  le 
politiche rivolte alla soddisfazione dei bisogni fondamentali rimangono 
delle priorità al fine di garantire una vita dignitosa ad ogni individuo, e 
un  giusto sviluppo sociale ed economico ad ogni paese.
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I.
UNO NUOVO PENSIERO PER UN NUOVO 
SVILUPPO
1.1. Il progressivo abbandono del paradigma della  
modernizzazione per una maggiore centralità  
dell'individuo
Sin  dalla  fine  della  Seconda  Guerra  Mondiale  e  dall'inizio  della 
decolonizzazione le soluzioni proposte al problema del sottosviluppo da 
economisti  e  studiosi  si  concentravano sulla crescita economica di  un 
paese, condizione necessaria per uscire dalla situazione di arretratezza. È 
evidente  come  la  parola  crescita  (growth)  e  sviluppo (development) 
siano stati considerati sinonimi a partire da questi anni e sebbene ci fosse 
una consapevolezza generale di dover considerare anche delle variabili 
extra-economiche,  queste  teorie  non  miravano  all'abbattimento  dei 
fenomeni della povertà. La teoria degli stadi lineari di crescita di Rostow 
e il modello di Harrod-Domar sono due esempi degli approcci dominanti 
che pongono l'attenzione sul capitale e sulla crescita economica. Il primo 
approccio prevedeva il percorso degli “stadi” effettuato dalle economie 
occidentali: un cammino che va dalla società tradizionale alla società del 
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consumo di massa.1 Questa teoria dava ruolo centrale all’accumulazione 
accelerata  di  capitale,  resa  possibile  dall’utilizzazione  del  risparmio 
nazionale  e  internazionale  che  stimola  l’investimento  come  mezzo 
primario  di  promozione  della  crescita  economica,  e  che  permette 
l'avanzata  ai  diversi  stadi.  Il  modello di  Harrod-Domar è  un modello 
keynesiano che spiega il presupposto di base per il quale l’investimento 
di capitali conduce ad un maggiore sviluppo economico. Esso suggerisce 
un percorso obbligato, dove la crescita viene ricondotta a due indicatori, 
il  tasso  di  risparmio  (inteso  come  consumo  differito)  e  il  rapporto 
capitale/prodotto per differenti settori2.   L'attendibilità di tali  teorie, si 
basava sull'esperienza storica dei paesi occidentali industrializzati e sul 
successo del Piano Marshall, che può essere considerato  come uno dei 
primi più grandi interventi per il risollevamento economico. Le maggiori 
critiche  mosse  a  questi  approcci,  riguardavano  il  loro  puro  carattere 
macro economico che non prendeva in considerazione gli aspetti sociali 
di un paese e che accanto alle misure economiche proposte, non definiva 
degli  interventi  che  tenessero  conto  degli  ostacoli  politici,  sociali  ed 
istituzionali  che  si  erano  venuti  a  creare  in  seguito  al  processo  di 
decolonizzazione, problemi ben diversi da quelli  dei paesi usciti dalla 
Seconda  Guerra  Mondiale;  per  questo  motivo  la  “cura”  non  poteva 
rivelarsi la medesima per entrambi i gruppi.
Le condizioni economiche e sociali dei paesi decolonizzati, mostravano 
1 La teoria degli stadi di Rostow ha carattere irreversibile e sequenziale e prevede un passaggio 
obbligatorio  di  tutti  i  paesi  per  5  stadi  di  sviluppo:  tradizionale,  condizioni  preliminari  per  il 
decollo,  decollo,  la  maturità  ed  infine  il  consumo di  massa.  G.BOTTAZZI,  Sociologia  dello 
sviluppo, Roma, Edizioni Laterza, 2009, pp 79-80.
2 Ivi, pag 38.
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forti  squilibri  interni  dovuti  ad  una  profonda  eterogeneità  nella 
distribuzione del reddito e ad una conseguente ineguaglianza, fattori che 
avevano inciso particolarmente sulla condizione dei gruppi svantaggiati.
La curva di Kuznets formulata nel 1955 ebbe una potente influenza nella 
formulazione delle teorie sulla crescita e sul loro potere di risoluzione: 
giustificava  l'ineguaglianza  nella  distribuzione  dei  redditi  nelle  prime 
fasi dello sviluppo vedendola come un passaggio necessario per arrivare 
“all'età dell'oro”.3 La curva mostra l'evoluzione della distribuzione del 
reddito nel tempo, rappresentando in un punto cartesiano l'andamento del 
coefficiente di Gini ( asse delle ordinate ) in funzione del PNL pro-capite 
( asse delle ascisse)4. La sua forma ad “U” rovesciata suggerisce che le 
fasi iniziali della crescita sono associate ad una ineguaglianza crescente, 
ma che arrivati al momento più alto della curva, ovvero ad una massima 
disuguaglianza,  si  giunge ad un punto di  svolta e il  reddito crescente 
viene associato ad una crescente uguaglianza e perciò alla conseguente 
riduzione della povertà.5 L'impostazione di questa analisi diede valore ai 
teorici del “trickle down”, teoria seconda la quale una crescita dei redditi 
medi  e  dei  conseguenti  vantaggi  nei  più  alti  livelli  di  produzione, 
avrebbe  portato  a  lungo  termine  benefici  per  tutti,  anche  ai  gruppi 
3 P.STREETEN,  First  things  first:meeting  basic  human  needs  in  the  developing  countries,  
NewYork, Oxford University Press, 1981,pag. 10
4 Il coefficiente di Gini è una misura della disuguaglianza di una distribuzione, in questo caso dei 
redditi, dove il valore 0 corrisponde ad una distribuzione uniforme e il valore massimo 1 ad una 
massima  disuguaglianza Gini,  Corrado  (1921). Measurement  of  Inequality  and  Incomes.  The  
Economic Journal 31: 124-126.
5 S.  KUZNETS, Sviluppo economico  e  disuguaglianze  nella  distribuzione  del  reddito,  in  idem, 
Sviluppo  economico  e  struttura,  MI,  Il  Saggiatore,  1969  (1955),  e  Quantitative  Aspects  of 
Economic Growth of Nations, VIII: Distribution of Income by Size, in “Economic Development 
and Cultural Change”, vol. 11, no. 2, January 1963. 
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svantaggiati6. Il problema della distribuzione dei redditi e della crescita, 
venne affrontato anche dalla Banca Mondiale e dall'Istituto degli Studi 
sullo Sviluppo del Sussex nel 1974 nel libro intitolato “Redistribuzione 
con crescita”, nel quale si affrontava  in particolare la correlazione fra 
maggiore equi distribuzione del reddito e crescita economica. L'analisi 
effettuata metteva in evidenza che nelle situazioni in cui la ripartizione 
del potere e delle terre era inadeguata, la crescita tendeva a rafforzare le 
disuguaglianza e a portare i benefici ai gruppi già abbienti.7 Questo è il 
caso di paesi come il Brasile ed il Messico, ma anche del Pakistan, su cui 
l'economista  Keith  Griffin  condusse  uno  studio  alla  fine  degli  anni 
sessanta,  dimostrando che le  politiche commerciali  internazionali  e le 
licenze  di  investimenti  introdotte  dal  governo  militare,  avevano 
promosso l'industria a scapito dell'agricoltura e avevano incrementato le 
disparità nella distribuzione del reddito a favore dei ricchi industriali.8 
Inoltre, le politiche intraprese avevano portato i poveri, in particolare i 
poveri delle campagne, ad una condizione estrema con un calo assoluto 
del loro reddito, nonostante il reddito medio del paese fosse cresciuto nel 
suo complesso.9
Il  problema della povertà  della popolazione rurale si  presentava nella 
maggior parte dei paesi in via di sviluppo, definiti dalla teoria di  Sir 
Arthur Lewis come società dualistiche caratterizzate dalla presenza di 
due settori: uno tradizionale composto dalla popolazione rurale con una 
6 K. Griffin, A witness of two revolutions , University of California, Riverside, January 2003., pag 3.
7 G. Scidà, Povertà e bisogni umani fondamentali, Vecchie e nuove strategie degli organismi 
internazionali: il caso della Banca Mondiale, Editoriale Jaca Books, Milano, 1982, pp 108-109. 
8 Keith  Griffin  and  Azizur  Rahman  Khan,  eds.,  Growth  and  Inequality  in  Pakistan,  London: 
Macmillan, 1972 
9 K. Griffin, A witness of two revolutions , cit, pag 3.
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economia di sussistenza a produttività marginale uguale a zero e con un 
surplus  di  manodopera,  e  un  settore  industriale,  moderno  ad  alta 
produttività nel quale si sarebbe riversato il surplus di manodopera del 
settore  di  sussistenza.  La  teoria  sullo  sviluppo  dualistico  di  Lewis, 
prevedeva quindi un processo di trasferimento del lavoro e la crescita 
dell’output  e  dell’occupazione  nel  settore  moderno  con  una  sua 
conseguente  espansione,  ricalcando  così  l'andamento  descritto  dalla 
curva di Kuznet.10 
Le  teorie  legate  alla  crescita  economica  avevano  una  concezione 
dell'occupazione  fortemente  basata  sull'esperienza  occidentale,  e  non 
prendevano  in  considerazione  elementi  caratteristici  delle  economie 
arretrate  che  si  andavano  a  ripercuotere  sulla  dimensione  del  lavoro 
stessa,  rendendola  così  diversa  da  come era  comunemente  intesa.  Le 
missioni organizzate nel 1969 dall'OIL  (Organizzazione Internazionale 
del Lavoro) in sette diversi paesi in via di sviluppo misero in luce che il 
problema dell'occupazione doveva essere affrontato in modo differente, 
così come la crescita.11 Parlare di disoccupazione nelle società in via di 
sviluppo non aveva molto senso, aveva più senso parlare di lavoro poco 
remunerativo dal momento che in queste società prive di un mercato del 
lavoro organizzato la maggior parte delle persone non erano disoccupate, 
bensì  lavoravano  molto  e  duramente  ma  con  una  remunerazione 
insufficiente che gli permettesse di condurre una vita dignitosa. Inoltre, 
10 Infatti il processo di trasferimento di manodopera avrebbe aumentato la disuguaglianza nei primi 
stadi della crescita, ma una volta  assorbito il surplus delle campagne i benefici si sarebbero 
espansi a tutti.  G. Scidà, Povertà e bisogni umani fondamentali, cit. pag 106
11 L'OIL condusse  delle  missioni  per  la  promozione  e  ricerca  sul  lavoro  in  Colombia,  Kenya, 
Filippine, Sri Lanka, Iran, Repubblica Domenicana, Egitto e Sudan col fine di cercare nuove vie 
per la creazioni di nuovi lavori più produttivi. P.STREETEN, First things first, cit pag 12
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un'attenzione  particolare  doveva  essere  rivolta  alle  donne  che  spesso 
lavoravano duramente, senza però essere conteggiate nella forza lavoro 
dato che la loro produzione non prevedeva un salario.12 Il problema del 
lavoro veniva così identificato nel “lavoratore povero” con un reddito 
talmente inadeguato da non essere in grado di soddisfare quei bisogni 
fondamentali a garanzia di una vita dignitosa.
Partendo proprio dal concetto di vita dignitosa, negli anni '70  anche altri 
Organismi  internazionali  impegnati  nello  sviluppo,  come  la  Banca 
Mondiale  e  l'Organizzazione  Mondiale  per  la  Sanità  (OMS), 
cominciarono ad  elaborare  un approccio  diverso  in  grado di  spostare 
l'attenzione dalla  crescita  economica  di  un paese  alle  cause  della  sua 
povertà, guardando alla soddisfazione dei bisogni fondamentali di ogni 
individuo.  Nel  1972  il  presidente  della  Banca  Mondiale  Mc  Namara 
decise  di  dare  una  svolta  alle  politiche  dell'istituzione,  favorendo  gli 
interventi che andassero ad incidere sui fenomeni della povertà, perché 
sebbene  ci  fosse  stata  una  crescita  economica  considerevole  in  molti 
paesi dopo la Seconda Guerra Mondiale, il 40%  della popolazione, cioè 
la  fascia  più  povera,  non  ne  aveva  beneficiato.13 Difatti  le  analisi 
empiriche condotte sulla crescita economica di  diversi  paesi  in via di 
sviluppo mostrarono dati fortemente positivi. Se considerati gli indici del 
prodotto  nazionale  lordo  (PNL),  infatti  abbiamo  una  crescita  media 
12 Il  problema del  lavoro nei  paesi  in via di  sviluppo viene ridefinito da Paul Streeten come “il 
povero che lavora”. Nelle società arretrate un povero che non lavora deve avere un altra fonte di 
reddito per sopravvivere, infatti in questi paesi il problema del lavoro non è collegato al salario in 
sé, ma ad i mezzi di sussistenza. P.STREETEN, First things first, cit.,pp 12-13.
13 G. Scidà, Povertà e bisogni umani fondamentali, cit. pag 203
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annuale del 2,4% tra il 1965 e il 1973; del 2,1% tra il 1973 e il 1980; del 
4,1% tra il 1980 e il 1989; mentre quella dei paesi a medio reddito è stata 
del 5,2% tra il 1965 e il 1973, del 2,3% tra il 1973 e il 1980, e dello 0,5% 
tra il 1980 e il 198914. Tutti questi valori non furono però accompagnati 
nella maggior parte dei casi da miglioramenti nella sfera della povertà, 
né da una riduzione del dualismo all'interno dei paesi. 
Nel  pensiero  del  presidente  della  Banca  Mondiale  possono  essere 
individuate le indicazioni rivolte ai  governi, che dovevano  orientare le 
politiche al fine di affrontare la povertà senza tralasciare del tutto l'idea 
di crescita economica generale ma,  potendola sacrificare in parte per: 
«... dedicare una più elevata priorità a obiettivi di sviluppo espressi in 
termini  di  bisogni  umani  di  base...»15.  I  bisogni  fondamentali  (basic  
needs) di ogni uomo venivano quindi identificati in quelle necessità che 
ci permettono di vivere una vita dignitosa: alimentazione, educazione, 
salute, avere una casa e una occupazione; questi  erano gli  aspetti  che 
dovevano richiamare l'attenzione delle teorie e delle politiche nell'ambito 
dello sviluppo. 
Sulla scia delle missioni intraprese, nel Giugno del 1976 l'OIL  istituisce 
la Conferenza Mondiale sul lavoro pubblicando un resoconto intitolato 
“Lavoro, Crescita e Bisogni fondamentali”16, che nella “Dichiarazione di 
principi e programma di azione”  enuncia, sintetizzando, la strategia dei 
basic needs in cinque punti:
• obiettivo primario è una strategia che riguardi l'occupazione e la 
14  P.STREETEN, First things first, cit.,pag. 11
15 G.BOTTAZZI, Sociologia dello sviluppo, cit., p.203
16 International Labour Organization, Employment, Growth and Basic Needs, Geneva, ILO, 1976 
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soddisfazione dei bisogni essenziali della popolazione
• promuovere sia il consumo privato delle famiglie garantendo loro 
le  necessità  minime:  alimentazione,  abitazione e  abbigliamento, 
sia i servizi essenziali forniti e utilizzati dalla collettività nel suo 
insieme,  come  l'acqua  potabile,  sistema  sanitario,  trasporti 
pubblici, servizi di igiene pubblica e di istruzione.
• Garantire  una  partecipazione  politica  diretta  o  attraverso 
organizzazioni liberamente scelte
• Un'occupazione  liberamente  scelta  che  permetta  di  soddisfare  i 
propri bisogni e che garantisca un reddito sufficiente a generare 
sentimenti di rispetto verso se stessi e a sentirsi parte utile della 
società
• In ultima istanza bisogna ricordare che la strategia dei basic needs 
è  dinamica  e  specifica,  deve  essere  adattata  quindi  ad  ogni 
situazione economica e sociale riscontrata nei diversi paesi17.
Il merito della Conferenza dell'OIL è stato quello di avere messo in luce 
che il solo aumento di reddito pro-capite e dell'occupazione non sono 
sufficienti a sradicare la povertà di massa; queste azioni dovevano essere 
accompagnate da interventi nel campo dell'alimentazione, della sanità e 
dell'educazione  della  popolazione.  L'intervento  in  questi  tre  settori 
veniva  definito  come di  fondamentale  importanza,  vista  la  loro  forte 
interdipendenza, il miglioramento di uno poteva portare al conseguente 
miglioramento  di  un  altro,  producendo  inoltre  effetti  positivi  su  altre 
17 G.BOTTAZZI, Sociologia dello sviluppo, cit., p.85
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numerose  dimensioni  della  società,  come  ad  esempio  la  mortalità 
infantile e l'aspettativa di vita.
Negli obiettivi della strategia veniva inclusa anche la partecipazione, uno 
di quegli elementi che appartengono alla sfera dei bisogni immateriali 
(non-material  needs),  così  come  l'auto-realizzazione  e  la  sicurezza. 
Bisogni  dell'individuo che secondo l'ordine piramidale  della  gerarchia 
dei  bisogni  di  Abrahm Maslow,  emergono  dopo  la  soddisfazione  dei 
bisogni materiali elementari posti alla base della piramide della bisogni.18 
La teoria dei basic needs seguiva implicitamente lo schema piramidale, 
ma  allo  stesso  tempo  considerava  la  realizzazione  di  alcuni  bisogni 
immateriali  come  condizione  necessaria  o  che  comunque  potesse 
favorire  la  soddisfazione  dei  bisogni  materiali,  in  particolare  la 
partecipazione  politica  delle  masse  popolari,  necessaria  nella 
determinazione delle nuove politiche di sviluppo che i governi nazionali 
dovevano intraprendere.19 
Il lavoro della Conferenza dell'OIL non si limitò a definire solamente la 
strategia da far perseguire ai governi nazionali, ma suggerì anche delle 
indicazioni  a  livello  macro-economico  e  di  interesse  alle  relazioni 
internazionali  per  sostenerla,  creando così  una  connessione  (anche  se 
piuttosto debole) fra ciò che compete ai paesi in via di sviluppo nella 
soddisfazione dei bisogni fondamentali e ciò che compete alla Comunità 
Internazionale dei paesi  sviluppati  nel creare un ordine economico ed 
18 PAUL  STREETEN AND  SHAHID  JAVED  BURKI,  Basic  Needs: Some  Issues,  in:  World 
Developmnent, Vol. 6, No. 3, pp 411-421,  1978, pag. 413
19 Esistono però delle eccezioni, come ad esempio la Cina dove in cui il raggiungimento della 
soddisfazione dei bisogni materiali è andata in contrasto con certi diritti civili di alcuni gruppi.  
P.STREETEN, First things first, cit.,pp. 34-35 
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internazionale favorevole. L'economista Paul Streeten, che diede uno dei 
maggiori  contributi  alla  teoria,  sosteneva  che  la  forza  del  nuovo 
approccio  risiedeva  anche  nell'impegno  richiesto  alla  comunità 
internazionale  che  si  doveva  adoperare  nella  mobilitazione  di  risorse 
aggiuntive  per  i  paesi  svantaggiati;  la  soddisfazione  dei  bisogni 
fondamentali aveva  una qualche caratteristica di bene pubblico: “La mia 
soddisfazione  dal  sapere  che  un  bambino  affamato  viene  nutrito  non 
sottrae  alcunché  alla  tua  soddisfazione”.20 La  comunità  internazionale 
doveva  quindi  garantire  una  aggiunta  di  risorse  in  grado  di  ridurre  i 
tempi per il raggiungimento della soddisfazione dei bisogni di tutti gli 
individui, implementando il trasferimento con una assistenza addizionale 
in grado di rendere più indolore la transizione dei paesi in via di sviluppo 
nell'adottare le nuove politiche di soddisfazione dei basic needs.
Sebbene la strategia proposta dall'OIL  fosse stata largamente condivisa 
dai  leader dei Paesi in via di sviluppo, le critiche e le preoccupazioni si 
sollevarono presto. Il dubbio maggiore era che l'approccio diventasse di 
tipo  “semplicistico”  e  “miserabilista”  risolvendosi  in  una  semplice 
azione interventista per l'assistenza tralasciando i problemi internazionali 
della  riforma  strutturale  e  dello  sviluppo  economico.  Accanto  alle 
preoccupazioni vi erano però anche le resistenze delle élites dei paesi 
poveri che si erano andate a consolidare, e a cui poteva interessare più la 
riduzione del  gap fra i  loro paesi  e quelli  ricchi  anziché la  lotta alla 
povertà di massa.
20 P.STREETEN,  Sviluppo  Umano:  mezzi  e  fini,  Facoltà  di  Scienze  Politiche  dell’Università  di 
Padova , maggio 1994, pag 45
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1.2. Convergenze e sviluppi della strategia
  
Gli elementi di novità presentati dalla strategia dei basic needs potevano 
giustificare  le  preoccupazioni  sollevate  dai  leader  dei  Paesi  in  via  di 
sviluppo che si trovarono di fronte ad un tipo di approccio ben differente 
da  quelli  proposti  in  precedenza:  la  crescita  economica  di  un  paese 
passava  in  secondo  piano  rispetto  ai  problemi  presentati  dalla 
dimensione della povertà. I numerosi dubbi, provenienti anche dai Paesi 
ricchi,  fecero  si  che  la  strategia  proposta  si  dissolvesse  nel  nulla  sul 
piano  pratico,  ma  le  basi  gettate  da  essa  aprirono  la  strada  a  nuove 
prospettive e nuove teorie in qualche modo convergenti con il pensiero 
di Streeten e dell'OIL.
Il  concetto  di  opportunità  di  vita  piena  dell'approccio  dei  bisogni 
fondamentali,  è  infatti  molto  vicino  al  significato  di  “funzionalità”  e 
“capacità”  di  Amartya  Sen,  il  quale  però  va  oltre  il  concetto 
“utilitaristico” dei basic needs che mira a fornire l'accesso delle risorse 
elementari a tutti, in particolare ai gruppi svantaggiati.21 Sen sosteneva 
che  non  bastasse  avere  una  disponibilità  di  risorse  per  eliminare  la 
povertà ma che queste risorse dovessero essere utilizzate al meglio dai 
soggetti interessati. L'economista introduceva così i concetti di capacità 
(capability)  e  funzionalità  (functionings),  questi  ultimi  costituivano 
l'espressione  della  libertà  individuale  di  scegliere  le  modalità  di 
21 P.STREETEN,  Sviluppo  Umano:  mezzi  e  fini,  Facoltà  di  Scienze  Politiche  dell’Università  di 
Padova , maggio 1994, pag 50
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svolgimento della propria vita (quanto una persona è in grado di fare e di 
essere nella propria vita); mentre le capacità rappresentavano l’effettiva 
possibilità  e  libertà  di  promuovere  o  realizzare  le  funzionalità.22 
Cosicché,  il  benessere  individuale  veniva  a  dipendere  dalla  libertà  di 
conseguire  diverse  combinazioni  di  functionings  e  la  povertà 
dall’assenza delle capacità di funzionamento.
È evidente come  a partire dagli anni settanta lo sviluppo venisse oramai 
concepito  come  sviluppo  dell'essere  umano,  tanto  che  il  nome 
dell'evoluzione della teoria dei bisogni fondamentali prenderà il nome di 
Sviluppo Umano  (  come si  vedrà nel  Capitolo  V ),  concetto  definito 
come  “l’ampliamento  dello  spettro  delle  scelte  delle  persone”23.  Lo 
Sviluppo Umano racchiudeva in se i concetti dei bisogni fondamentali 
così come quelli di capacità e opportunità, definizioni riprese da parte 
dell'UNDP  dagli  anni  90  con  la  pubblicazione  del  primo  Human 
Development  Report,  elaborato  insieme  a  Mahbub  ul  Haq  e  in 
collaborazione con altri economisti, inclusi Amartya Sen e Paul Streeten. 
Si  tratta  di  un  resoconto  annuale  che  pone  l'uomo  al  centro  dello 
sviluppo,  senza  consideralo  un elemento economico,  bensì  guardando 
come la crescita economica incide sullo sviluppo umano, considerando 
indici  come una vita  lunga e  sana,  l'istruzione,  le libertà  politiche,  la 
sicurezza personale, il rispetto dei diritti umani, e più complessivamente 
l’utilizzazione  e  l’espansione  delle  “capabilities”  umane.24 La 
pubblicazione del Rapporto sullo sviluppo umano è stata accompagnata 
22 A. SEN,  Commodities and Capabilities, Amsterdam, North Holland Publishing Co., 1985 
23 Cfr. UNDP, Human Development Program 1990. New York, Oxford University Press, 1990, p. 1 
24 UNDP, Human Development Report, New York, Oxford University Press, 1990, pag. iii. 
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(da  parte  dei  medesi  autori)  dalla  realizzazione  dello  Human 
Development  Index  (HDI),  uno  strumento  a  lungo  ricercato  per  la 
misurazione  dello  sviluppo  da  affiancare  all'indice  dello  sviluppo 
economico,  il  Prodotto  Nazionale  Lordo  (PNL).  La  volontà  di 
“detronizzare il PNL” nella misurazione dello sviluppo di un paese, si 
manifestò  con  l'affermazione  della  teoria  dei  Basic  needs  e  con  la 
crescente  sfiducia  negli  strumenti  adottati  fino  a  quel  momento  dai 
sostenitori della crescita economica. Fino a quel momento l'efficacia dei 
modelli  di  sviluppo  veniva  effettuata  prendendo  in  considerazione  la 
performance di un paese attraverso la verifica di un solo indice ( il PNL 
globale pro-capite ),  la cui crescita o flessione segnalava la riuscita o 
meno del modello. Col tempo ci si rese conto che questo solo indice non 
era sufficiente a descrivere il grado di sviluppo di un paese, non potendo 
offrire nessuna indicazione sulla distribuzione del reddito, né fra quali 
gruppi sociali venisse spartita una sua eventuale crescita. Inoltre bisogna 
dire che nelle società dualistiche i settori economici non monetari e di 
sussistenza sono molto importanti, e l'indicatore del PNL non ne tiene 
conto. La multi-dimensionalità della povertà non poteva essere affrontata 
con l'analisi e l'utilizzo di un solo indicatore, le cui cifre non erano in 
grado di esprimere i bisogni reali delle persone.
La ricerca di nuovi strumenti ed indicatori adatti a misurare la qualità 
della vita dei paesi è stata in continua evoluzione, promossa oltre che 
dall'OIL e dall'UNDP (United Nations Development Programme) anche 
dall'UNRISD (Unite Nation Research Institute for Social Development). 
Proprio le ricerche promosse da quest'ultima portarono J.Drewnowsky 
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ad elaborare uno dei primi indici in grado di prendere in considerazione 
la soddisfazione dei bisogni fondamentali: il  Quality Life Index (QLF). 
Purtroppo,  essendo  un indicatore  sociale  molto  sofisticato,  è  risultato 
inapplicabile viste le numerose lacune nelle statistiche sociali dei paesi 
poveri. Ebbe invece maggiore successo il Physical Quality of Life Index  
(PQLI),  elaborato  nel  1977  da  un  gruppo di  ricercatori  dell'Overseas 
Development Council, che si limitava  a prendere in considerazione la 
speranza di vita alla nascita, l'indice di mortalità infantile e il grado di 
istruzione25.  Gli  strumenti,  capaci  di  misurare   e  giudicare  la 
deprivazione  e  monitorare  le  politiche  dirette  al  suo  sradicamento, 
saranno elaborati, come già detto, dall'UNDP e  Mahbub ul Haq con lo 
Human  Development  Index  (HDI). Un  indicatore  complessivo  di 
sviluppo che accanto alla misura del reddito pro-capite a parità di potere 
d’acquisto  (PPP),  utilizza  altri  due  parametri  ritenuti  di  massima 
rilevanza per lo sviluppo umano: la speranza di vita e l'istruzione. Grazie 
a  questo  nuovo indicatore  sarà  possibile  effettuare  una  comparazione 
dello sviluppo dei vari paesi e un continuo monitoraggio più dettagliato 
sul miglioramento degli indici interessati. La crescita economica di un 
paese,  come  è  già  stato  detto,  continuerà  a  rappresentare  un  indice 
importante per l'andamento di un paese, ma non sarà più l’obiettivo dello 
sviluppo  economico,  ma  un  risultato  incidentale  del  puntare  ad  una 
giusta composizione e distribuzione di risorse per le generazioni presenti 
e future.26
25 G.BOTTAZZI, Sociologia dello sviluppo, cit., p.96
26 P.STREETEN, First things first, cit.,pp. 21-22
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L'approccio dei basic needs ha avuto il merito di offrire un nuovo punto 
di vista per la formulazione delle strategie future, spostando l'attenzione 
dai  concetti  più  astratti  a  quelli  più  specifici:  moneta,  reddito  e 
occupazione erano concepiti  come concetti importanti ma diventavano 
inutili  se  non  venivano  considerati  gli  obiettivi  che  le  persone 
perseguivano, come sosteneva lo stesso Paul Streeten: «...considerare i 
bisogni  fondamentali  significa  muoversi  dall’astratto  al  concreto, 
dall’aggregato allo specifico »27.
27 Ibidem
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II.
PROPRIETÀ E CARATTERISTICHE DEI 
BISOGNI FONDAMENTALI
2.1. L'impiego delle risorse e la loro gestione fra stato  
centrale e comunità decentralizzate
La strategia  dei  basic  needs  mira  all'eliminazione  della  miseria  delle 
masse. È una azione che si muove su più fronti, dalla possibilità di far 
guadagnare  dei  sufficienti  redditi  ai  poveri,  alla  partecipazione  nella 
definizione dei mezzi utilizzati per soddisfare i bisogni fondamentali. Si 
preoccupa di creare le opportunità per un pieno sviluppo fisico e mentale 
di  particolari  gruppi  di  individui  che non hanno accesso a  particolari 
risorse.
Come già detto in precedenza, l'economista Paul Streeten ha contribuito 
sostanzialmente nella definizione della strategia dei basic needs; nel suo 
scritto  First things first:meeting basic human needs in the developing  
countries  definisce  le  caratteristiche  e  i  vantaggi  della  teoria, 
concependola  non  come  il  rifiuto  delle  teorie  precedenti  ma  come 
l'evoluzione  del  pensiero  e  delle  risposte  lanciate  dal  tema  dello 
sviluppo.  La  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali  punta  ad  una 
riduzione tangibile della sofferenza e della povertà, cercando di delineare 
le  migliori  soluzioni  possibili,  soprattutto  nell'uso  e  gestione  delle 
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risorse.  La  peculiarità  delle  politiche  basate  sulla  strategia,  viene 
richiamata  da  Streeten  attraverso  una  metafora,  molto  forte,  di  tipo 
militaristico.  Gli  interventi  vengono  così  paragonati  a  degli  attacchi 
mirati,  volti  ad  estirpare  il  problema  nel  minor  tempo  possibile. 
L'efficacia degli interventi viene riconosciuta nella possibilità di ridurre 
il gap fra le risorse disponibili e le risorse richieste; la teoria sostiene 
infatti che l'attacco diretto nei diversi settori interessati, richiede meno 
risorse rispetto ad altre strategie di intervento in un dato tempo, o che la 
stessa parità di esse permette di raggiungere gli obiettivi in modo più 
rapido.28 Un  attacco  diretto  ai  fenomeni  della  povertà  economizza  le 
risorse,  non facendole spendere in direzioni che non contribuiscono a 
soddisfare i bisogni primari e direzionando la spesa per i consumi, sia di 
poveri che di ricchi, lontano dalla spesa per i non-basic needs, da ciò che 
non è necessario e dagli sprechi della spesa nel settore pubblico.
Il problema di molti paesi in via di sviluppo non si riflette in una spesa 
sociale  insufficiente,  ma  in  un suo  sbagliato  indirizzamento  e  cattiva 
gestione; spesso essa non va a profitto di tutta la popolazione e lascia 
escluso  proprio  chi  ne  avrebbe  realmente  bisogno.  In  Brasile  per 
esempio, la spesa per la medicina preventiva è stata diminuita dal 87,1% 
nel 1949 al 29,7% nel 1975, andando a favorire la medicina curativa, 
rendendola  parzialmente  inutile,  dato  che  molti  pazienti  che  vengono 
dimessi  dagli  ospedali  sono  facilmente  vulnerabili  e  soggetti  ad 
ammalarsi con più facilità in mancanza di prevenzioni sanitarie29; mentre 
28 Streeten spiega il concetto attraverso una metafora militare: la scelta dell'intervento deve essere fra 
un bombardamento mirato e preciso o un bombardamento devastante su più fronti. P.STREETEN, 
First things first, cit., p.38
29 La necessità di favorire una cura preventiva piuttosto di quella curativa è emersa anche da uno 
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in  Pakistan  il  bilancio   dell'istruzione  va  per  il  40%  all'istruzione 
universitaria, quando il solo 3% della popolazione studentesca frequenta 
l'università.30 In  questo  senso  porre  l'accento  sulla  spesa  sociale  non 
risulta  utile  alla  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali,  se  le  risorse 
richieste  nei  settori  ad  alta  priorità,  come  l'educazione,  la  salute, 
l'alimentazione non sono ben gestite ed indirizzate.
La  richiesta  di  meno risorse  e  un  loro  buon indirizzamento,  possono 
determinare un miglioramento nella base produttiva e un aumento della 
disponibilità  domestica  delle  risorse  stesse:  tassi  positivi  nella 
dimensione della salute e dell'educazione portano ad un incremento della 
forza lavoro, così come migliori strutture sanitarie abbassano i tassi di 
mortalità  infantile  e  influenzano  il  tasso  netto  di  fertilità.  Queste 
caratteristiche di complementarità e interdipendenza fra i diversi settori ( 
che  saranno  spiegate  meglio  in  seguito  ),  coadiuviate  da  una  buona 
combinazione e selezione delle risorse, possono portare ad un ulteriore 
risparmio  di  queste  ultime  e  ad  una  migliore  efficienza  per  tutta  la 
popolazione, in particolare su quella povera. Nell'impostazione data dai 
bisogni fondamentali la disponibilità di risorse oltre a risultare maggiore 
a livello domestico-nazionale, può esserlo anche a livello internazionale, 
questo  perché,  spiega  Streeten,  soddisfare  i  bisogni  essenziali  di  una 
popolazione richiama ad un impegno morale e politico maggiore rispetto 
a quello evocato da un impegno finanziario economico.31 Un sostegno 
studio in Gambia che sottolinea l'importanza di mantenere un medico a tempio pieno nelle cliniche 
che si prenda cura dei bisogni di assistenza primaria. P.STREETEN,  First things first, cit., p.153
30 SHAHID  JAVED  BURKI,  Finance  &  Development,  marzo,  1980,  in  G.SCIDA',  Povertà  e 
Bisogni Umani Fondamentali, cit., p.130
31 P.STREETEN,  First things first, cit., p.41
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alimentare  verso  le  famiglie  con  bambini  malnutriti  è  supportato 
maggiormente rispetto ad un sostegno per lo sviluppo in senso generale.
La necessità quindi di traferire risorse, dai paesi avanzati a quelli in via 
di  sviluppo,  rimane  una  questione  fondamentale.  L'economista  Keith 
Griffin, nel suo saggio “ A Witness of Two revolutions”, critica la tesi 
secondo la quale un maggiore aiuto estero, tradotto in interventi veri e 
propri,  sia  in  grado  di  rompere  il  “  vizioso  circolo  della  povertà”. 
Impostazione secondo la quale gli aiuti godrebbero di una proprietà di 
auto-estinzione,  dato  che  i  maggiori  redditi  generati  dall'aiuto  si 
sarebbero  tradotti  in  un  maggiore  risparmio  e  quindi  in  una  minore 
necessità degli aiuti stessi nel corso del tempo.32 L'economista dimostra 
come questa teoria non abbia avuto successo, e sottolinea soprattutto il 
fatto che i suoi sostenitori non siano mai stati in grado di verificare i suoi 
effetti positivi. L'aiuto estero che doveva raggiungere lo 0,7 % del PNL 
dei paesi aderenti alle Nazioni Unite non è mai stato raggiunto, e negli 
anni più recenti, i tassi delle risorse destinate allo sviluppo sono andati 
diminuendo drasticamente.33 I problemi dei paesi poveri devono essere 
risolti  dall'interno,  nonostante  molti  di  essi  siano  stati  creati  dalle 
politiche dei paesi occidentali, e il maggiore aiuto estero non si traduce 
necessariamente in un maggiore salvataggio domestico. La proposta di 
Keith Griffin, suggerisce un trasferimento automatico di risorse dai paesi 
ricchi a quelli poveri, attraverso un regime fiscale di sovvenzione ( tax-
32 K.GRIFFIN, A Witness of Two Revolutions,University of California, Riverside , cit., p. 7
33 Nel 2000 la quota di aiuti allo sviluppo si è assestata al solo 0.22 % del reddito nazionale di tutti i  
paesi donatori. Gli Stati Uniti si attestano come il paese meno generoso con uno 0,10% del suo 
PNL. World Bank,  World Development Indicators  , 2002, Washington, D.C.: World Bank, 2002, 
Table 6.9, p. 358 
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and-grant scheme ).34 In questo modo le risorse verrebbero generate da 
una progressiva tassa sui paesi più ricchi, trasferita poi in sovvenzioni ai 
paesi  poveri  in modo inversamente proporzionale  al  loro reddito pro-
capite.35 Questo meccanismo inoltre, può essere visto come un modo per 
ridurre  l'ineguaglianza  dei  redditi  globali,  dato  che  il  paese  più ricco 
sarebbe tassato maggiormente del paese donatore meno ricco, e il paese 
più povero riceverebbe più sovvenzioni di un paese meno povero.
È naturale che una sola disponibilità di risorse non basti a migliorare la 
produttività  e  la  condizione  dei  poveri,  l'impiego di  esse  deve  essere 
accompagnata  da  una  serie  di  riforme  a  livello  governativo  che 
permettano al governo di acquisire maggiori competenze e abilità per la 
risoluzione  di  problemi  ai  quali  solo  l'intervento  statale  può  dare 
soluzione.  La fascia  povera della popolazione dei  paesi  arretrati  deve 
essere  spesso  educata,  si  deve  quindi  intervenire  nell'educazione  dei 
consumatori nel campo igenico e sanitario, oltre che in quello scolastico, 
in maniera tale da ridurre i costi dei servizi sanitari e nel campo della 
alimentazione. Queste sono operazioni che prendono la caratteristica di 
bene pubblico, in parte perché migliorano la salute dell'intera comunità e 
in parte perché in una comunità civilizzata non possono essere tollerati 
ampi  fenomeni  di  malnutrizione,  soprattutto  per  quanto  riguarda  i 
bambini.36 Bisogna ricordare inoltre, che in molti settori interessati dai 
34 Griffin  aveva elaborato  questa  soluzione  di  trasferimenti  in  alternativa  ai  programmi  di  aiuto 
bilaterali  e  multilaterali  già  esistenti  nella  sua  pubblicazione:  Globalization  and Development  
Cooperation:  A  Reformer’s  Agenda,  in  Roy  Culpeper,  Albert  Berry  and  Frances  Stewart, 
eds.,Global Development Fifty Years After Bretton Woods, London: Macmillan, 1997 
35 K.GRIFFIN, A Witness of Two Revolutions,University of California, Riverside , pp 8-9
36 Oltre che della caratteristica di bene pubblico si può parlare del carattere di esternalità per molti  
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basic needs, l'ostacolo maggiore non è la mancanza di risorse, bensì la 
mancanza  di  strutture  adeguate  e  l'imperfezione  nelle  competenze 
istituzionali con le quali le forze di mercato operano. La soddisfazione 
dei bisogni essenziali richiede una risposta veloce da parte delle strutture 
produttive  e  da  parte  delle  istituzioni,  che  devono essere  in  grado di 
fornire e gestire al meglio i rifornimenti destinati alle persone povere. 
Per questo motivo l'approccio dei basic needs suggerisce anche un certo 
bilanciamento  dei  poteri:  è  importante  una  sua  decentralizzazione  a 
livello rurale e distrettuale, in modo tale da modellare le strategie in base 
alle esigenze della comunità. Se ai beneficiari locali viene inoltre dato un 
ruolo partecipativo nelle decisioni, il loro attaccamento e impegno per i 
progetti saranno rafforzati e saranno in grado di sfruttare le loro risorse 
messe in comune, per finanziare i costi ricorrenti dei servizi di base. Lo 
studio  sulle  scuole  modello  “harambee”  in  Kenya  e  delle  “gotong 
royong”  in  Indonesia37,  ha  dimostrato  che  le  comunità  possono 
migliorare  in  modo  significativo  il  loro  benessere,  aumentare  la 
produttività  e  migliorare  il  loro  accesso  alle  risorse  nazionali 
organizzando progetti di auto-aiuto. Risorse locali , compreso il lavoro , 
la terra e il risparmio finanziario, possono essere integrati da contributi 
finanziari dal centro, in grado di fornire risorse aggiuntive ed adeguate 
per  questi progetti di sviluppo locale.38
bisogni fondamentali:  i  benefici  derivanti  dal  consumo di una persona non si  esauriscono con 
quello che viene pagato da essa, ma la stessa trarrà da ciò altri numerosi vantaggi. P.STREETEN, 
First things first, cit., p.41
37  In questi sistemi le persone della comunità locali pagano in denaro e lavoro per la realizzazione  
dei progetti, con arrangiamenti spesso complessi che determinano quanto ogni famiglia dovrebbe 
pagare e quali sanzioni si applicano per chi  si comporta da “free rider”.  Benjamin A.Olken & 
Monica Singhal, Informal Taxation, In: http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC3243951/
38 Kurt  Thurmaier , Kara Lindaman ,  Elusive Nexus: Basic Needs and fiscal  decentralization, in 
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Il  pericolo  della  decentralizzazione  può  essere  riscontrato  nel 
concentramento delle decisioni nelle mani delle élite locali, che possono 
dirottare gli interessi della comunità a loro beneficio. È  per questo che 
deve esserci un buon bilanciamento col potere del governo centrale, che 
sia in grado di favorire le politiche a favore della popolazione povera e 
rurale. De Valk,  analizzando l'esperienza del Sud Africa, ha osservato 
che la partecipazione della comunità locale può assumere forme distorte 
per promuovere gli interessi del governo centrale o delle élite, anziché 
quelli dei poveri e dei diseredati. Quando il decentramento è utilizzato da 
governi centrali, principalmente per obiettivi politici interni, le strutture 
locali  vengono ridotte  a semplici  comitati  consultivi,  invece di  essere 
organi di autogoverno che fanno e attuano decisioni di sviluppo a livello 
locale.39
Ottenere un giusto equilibrio dei poteri non è un compito semplice, la 
forma  del  sistema  decentrato  dovrebbe  essere  basata  su  un  insieme 
coerente, esplicito e stabile di  regole, che comprende la divisione del 
potere politico nazionale e regionale, le funzioni e le risorse assegnate al 
all'autorità decentrata, e le norme elettorali e le altre istituzioni politiche 
che si riferiscono al sistema elettorale e politico.40
La  questione  della  gestione  dei  rifornimenti  e  scorte,  è  sempre  stata 
Public administration and Public policy – Vol. II , p.4 
39 Tratto da : de Valk and Wekwete, “Decentralization and development planning: A comparative  
perspective, 1990, In: Kurt Thurmaier , Kara Lindaman , Elusive Nexus, cit., pp. 5-6 
40 Dillinger  e  Fay  analizzano  le  esperienze  di  decentralizzazione  e  in  particolare  la  forma  di 
federalismo classico, definendolo come un modello complesso che può offrire alcuni vantaggi, ma 
che essendo caratterizzato da più insiemi di relazioni principale-agente, i rapporti di responsabilità 
tra  governo  e  governati  hanno una  possibilità  maggiore  di  essere  oscurati.  William Dillinger,  
Marianne Fay, Issues for the new Millennium: From Centralized to Decentralized Governance, In 
Finance & Development, December, 1999.
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controversa nell'approccio dei bisogni fondamentali, da una parte vi è la 
paura che un intervento troppo ampio dello stato nella loro allocazione 
possa avere effetti nulli se non addirittura controproducenti, limitando la 
libertà  personale  e  rischiando  di  non  migliorare  la  produttività  dei 
poveri; dall'altra c'è la convinzione di dover sostenere una struttura di 
produzione e una organizzazione del sistema in grado di rispondere alle 
necessità dei poveri, se si vuole arrivare ad una reale soddisfazione dei 
loro bisogni.41 La politica di intervento a sostegno della soddisfazione 
dei bisogni fondamentali varia da paese a paese, e il suo grado di riuscita 
dipende dall'impegno politico del paese stesso e dagli sforzi per portarlo 
a termine. Le politiche selettive dei prezzi ( tasse indirette e sussidi) che 
permettono di indirizzare le scelte dei produttori e dei consumatori verso 
la soddisfazione dei bisogni fondamentali, sono esempi di politiche che 
si sono rivelate efficaci per alcune società, ma non tutte possiedono una 
situazione politica e sociale che faciliti  questi  tipi  di  interventi.  Paesi 
come Pakistan, Sri Lanka e Egitto, sono riusciti a superare gli ostacoli di 
natura politica e sociale destinando i  sussidi  alimentari,  non solo alle 
categorie svantaggiate,  ma all'intera popolazione.  Questo naturalmente 
ha comportato dei costi assai maggiori rispetto a quanto sarebbe costato 
destinare i benefici ai soli poveri, ma ciò ha permesso ai governi di non 
incontrare resistenze nell'attuazione dei suoi programmi, e di non doverle 
procrastinare.42 Secondo Frances Stewart,  è  necessario che ogni paese 
riesca ad intervenire in quei settori dell'economia che gli permettano di 
41 P.STREETEN,  First things first, cit., p.45
42 SHAHID  JAVED  BURKI,  Finance  &  Development,  marzo,  1980,  in  G.SCIDA',  Povertà  e 
Bisogni Umani Fondamentali, cit., p.133
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costruire  un quadro macroeconomico coerente  con le  politiche che si 
vogliono attuare: la produzione, l'organizzazione e il  reddito, sono gli 
ambiti  che  possono  avere  una  influenza  sui  bisogni  fondamentali. 
Risultati  positivi  si  sono  infatti  verificati  in  quei  paesi  che  si  sono 
impegnati nell'affrontare i problemi in questi settori: Cina e Repubblica 
di  Corea hanno aumentato il  reddito di  tutti  gli  strati  della comunità, 
attraverso una politica redistributiva dei redditi; Cuba ha agito attraverso 
la  pianificazione  della  distribuzione;  Sri  Lanka  attraverso  una  buona 
organizzazione della politica dei sussidi alimentari e del settore pubblico 
in generale.43
La riuscita di tali programmi oltre a dipendere da una buona gestione 
delle risorse, dipende  anche dal grado di coinvolgimento delle persone 
che si vogliono raggiungere, dalla loro risposta e quindi dal loro livello 
di  partecipazione.  Il  problema  organizzativo  di  molti  paesi  in  via  di 
sviluppo, risiede nel fatto che tali risorse vanno ad attività non adatte ai 
poveri o alle quali non riescono ad accedere. Una buona riuscita della 
strategia  presuppone  un  cambiamento  nella  struttura  di  produzione  e 
organizzativa  domestica,  che  si  accordi  ai  requisiti  dei  bisogni 
fondamentali.44 Le risorse devono essere redistribuite in ciascun settore, 
cosicché  istruzione,  servizi  sanitari,  idrici,  igienici  e  alloggi   siano 
disponibili alle persone con reddito più basso.45
43 Frances Stewart,  Finance  & Development,  Dicembre,  1979,  In:  G.SCIDA',  Povertà e  Bisogni  
Umani Fondamentali, cit., pp.121-122
44 P.STREETEN,  First things first, cit., p.44
45 SHAHID  JAVED  BURKI,  Finance  &  Development,  marzo,  1980,  in  G.SCIDA',  Povertà  e 
Bisogni Umani Fondamentali, cit., p.134
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2.2 L'importanza dei collegamenti fra i settori e le  
priorità di intervento
E' già stato accennato quanto sia importante creare dei collegamenti fra i 
settori  dell'educazione,  della sanità  e dell'alimentazione e  di  come  il 
miglioramento su uno di essi, possa portare effetti positivi su di un altro. 
La richiesta di simultaneità fra gli interventi permette di ridurre i costi 
della strategia e di ottenere risultati più efficaci; se questa simultaneità 
venisse  a  mancare,  alcune  azioni  potrebbero  rivelarsi  inutili  se  non 
addirittura  controproducenti:  se  vengono  per  esempio  installati  degli 
approvvigionamenti  idrici  senza  provvedere  allo  scolo  delle  acque, 
possono essere attratti germi ed insetti che generano malattie, così come 
la  spesa  in  impianti  sanitari  dipende  dall'educazione  sanitaria  della 
popolazione.46
Il settore dell'educazione sembra essere uno dei settori più importanti sul 
quale intervenire, insieme a quello dell'alimentazione. Una popolazione 
ben educata, porta non solo a ridurre sensibilmente i costi delle risorse 
negli altri settori, ma può portare ad avere una maggiore produttività nel 
lavoro. In situazioni in cui la gente è cronicamente malnutrita, non potrà 
svolgere lavori ad alta produttività e probabilmente molte cure mediche 
si  rivelerebbero  inefficaci,  lo  stesso  discorso  vale  se  beve  acqua 
inquinata,  se  non dispone  di  impianti  igienici  o  se  ricorre  a  pratiche 
mediche deplorevoli.
46 Ivi, p.128
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Paul  Streeten  con  uno  schema  denominato  “Causazione  Cumulativa: 
Salute  e  Bisogni  Fondamentali”,47 mostra  come  l'esistenza  di 
collegamenti fra i settori che riguardano i basic needs possano portare a 
rinforzare gli interventi.48 L'educazione in particolare può agire per due 
vie distinte: la conoscenza delle pratiche di igiene migliora la salute e 
riduce i tassi di mortalità infantile, dato che madri ben educate nell'igiene 
miglioreranno le condizioni igieniche dei proprio bambini, diminuendo 
quindi  i  rischi  di  mortalità  precoce;  secondo,  come  già  detto,  una 
maggiore educazione porta a più alti tassi di produttività nel lavoro e 
incrementa  le  risorse  disponibili  per  la  soddisfazione  di  altri  bisogni 
primari.49 Lo schema viene denominato “causazione cumulativa”, dato 
che  le  azioni  su  un  indicatore  si  ripercuotono  su  altri:  così  un 
miglioramento  nella  salute  dei  bambini  permetterà  loro  di  avere  una 
maggiore  attitudine  mentale  nell'apprendere  le  nozioni  di  base  e  una 
migliore  educazione.  È un ciclo  continuo dove ogni  fattore  influenza 
l'altro e di questi miglioramenti possono beneficiare, non solo le fasce 
povere della popolazione, ma anche le persone che usufruiscono dei così 
detti  “non-basic  needs”,  generalmente  identificate  nelle  persone  con 
reddito più elevato. Una completa e articolata strategia dei basic needs 
può quindi portare sia benefici diretti che indiretti all'intera società se i 
molteplici legami fra i vari settori sono ben realizzati. Il problema sorge 
47 Lo schema circolare richiamato da Paul Streeten, ha origine dal concetto di Causazione Circolare 
Cumulativa ideato da Gunner Myrdal, in contrapposizione con i modelli di equilibrio degli anni  
cinquanta-sessanta.  SANTINA CUTRONA,  La  causazione  circolare  e  cumulativa  di  Gunnar  
Myrdal, Franco Angeli, Milano, 2005.
48 Nello  schema  circolare  vengono  rappresentate  gli  indicatori  di:  salute,  educazione  primaria,  
produttività e capacità di guadagno, politiche, bisogni fondamentali (acqua, igiene, alimentazione, 
servizi alla salute e alloggi). P.STREETEN,  First things first, cit., p.50
49 Ivi, p.49
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nell'identificazione del settore a cui dare la priorità, infatti intervenire su 
tutti  contemporaneamente  potrebbe  portare  a  degli  oneri  finanziari  e 
amministrativi elevati, difficilmente sostenibili.
La Banca Mondiale attraverso una statistica incrociata fra diversi paesi, 
ha  individuato  nella  nutrizione  e  nell'educazione  i  campi  che  hanno 
maggiore ripercussione su altri aspetti riguardanti i bisogni primari dei 
poveri. Paul Streeten nella sua pubblicazione ha stimato che il 70% del 
reddito dei poveri viene speso per l'acquisto di cibo.50 La mancanza di 
nutrimento ha le ripercussioni più forti sugli altri aspetti della vita: la 
malnutrizione  rende  la  gente  debole  riducendo  la  capacità  e  la 
disponibilità  a  lavorare,  la  rende più  soggetta  alle  malattie  riducendo 
l'immunità alle infezioni e ad altri tipi di stress. Nel suo lavoro Streeten 
sostiene che le cause della malnutrizione nei paesi in via di sviluppo non 
dipendono dalla mancanza di cibo nel mondo, infatti secondo i dati tratti 
dalla pubblicazione “Malnutrition and Poverty:  Magnitude and Policy 
Options”  di  Marcelo  Selowsky  e  Shlomo  Reutlinger  del  1976,  la 
produzione  mondiale  del  solo  grano  avrebbe  potuto  provvedere 
all'approvvigionamento  di  3,000  calorie  e  65  grammi  di  proteine 
giornaliere.51 Il  problema principale  riguarda la distribuzione,  ma non 
solo intesa fra i paesi del Nord-Sud, ma anche fra le regioni, fra le aree 
urbane  e  rurali  e  fra  le  famiglie  stesse.  Sostanzialmente  la  soluzione 
andrebbe ricercata quindi in una migliore distribuzione e nell'incremento 
50 Ivi, p.124
51 Marcelo Selowsky, Shlomo Reutlinger, Malnutrition and Poverty: Magnitude and Policy Options,  
1976,  In  Malnutrition:  A  Poverty  or  a  Food.  Problem?,  World  Bank  Reprint  Series:  Number 
Fortyseven, 1977, p. 176
34
della  produzione  dei  generi  alimentari  destinati  ai  poveri  attraverso 
interventi come: le politiche agricole,  l'alimentazione supplementare,  i 
programmi  di  fortificazione  degli  alimenti,  i  sussidi  alimentari  e  le 
politiche  complementari  nei  settori  non  riguardanti  l'alimentazione 
( come le politiche dirette ad una giusta educazione alimentare ).52 Sono 
azioni che vanno ad incidere su una maggiore produzione degli alimenti 
e su un incremento dei redditi dei poveri, sia per l'acquisto di cibo che 
per la produzione del proprio consumo, possono essere efficaci in una 
prospettiva  di  lungo periodo e  in  particolari  condizioni  ma non sono 
comunque sufficienti a sradicare del tutto il problema. Un paese come lo 
Sri  Lanka  dove  la  politica  dei  sussidi  alimentari  ha  avuto  un  buon 
successo,  è  sempre  stata  caratterizzato  da  un  forte  incentivo 
all'educazione, sia a livello di prima educazione che nel consumo: l'aver 
insegnato  per  esempio  a  bollire  l'acqua  per  renderla  pulita,  ha 
comportato sia  una riduzione dei  costi  nell'approvvigionamento idrico 
sia  nel  settore  sanitario53.  Studi  nello  stesso  Sri  Lanka  e  nel  Brasile 
hanno provato che l'educazione della donna, comporta notevoli risparmi 
e benefici in altri settori dei bisogni primari: miglioramenti nelle pratiche 
alimentari e sanitarie, ridotta fertilità e miglioramento nell'aspettativa di 
vita alla nascita.54 Così la categoria della donna ( e delle madri)  diventa 
una delle  aree  di  intervento più  interessanti  sulla  quale  incidere,  uno 
studio della Banca Mondiale in Tanzania ha dimostrato infatti  che un 
anno  aggiuntivo  nell'educazione  scolastica  delle  madri,  riduce 
52 P.STREETEN,  First things first, cit., p.127
53 Ivi, p.152
54 Ivi, p. 153
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sensibilmente  le  morti  di  neonati  e  bambini.55 Programmi  di 
alimentazione  e  educazione  sono  quindi  più  efficaci  se  rivolti 
direttamente  alle  donne  delle  famiglie  piuttosto  che  ad  ogni  singolo 
bambino.  Il  ruolo  della  donna  nelle  famiglie  di  molti  paesi  è  di 
fondamentale  importanza,  anche  se  non  vengono  conteggiate  nella 
produzione del reddito, e un approvvigionamento delle acque, così come 
la ricerca di energie alternative per la cottura del cibo possono migliorare 
la sua condizione, dato che in molti casi sono le donne ad occuparsi del 
trasporto di acqua dai pozzi e della ricerca di legna per preparare fuochi.
Esistono casi in cui l'interdipendenza fra i diversi settori dei basic needs 
non si   è  verificata, o almeno non nel  breve periodo. Per esempio in 
Tanzania  che ha  ottenuto  dei  buoni  risultati  a  metà degli  anni  '70  in 
termini di alfabetizzazione e approvvigionamento idrico, non vi è stato 
un conseguente miglioramento dell'aspettativa di vita, che si è mantenuto 
piuttosto basso. Così come quello dell'Egitto, che pur avendo ottenuto 
buoni risultati nell'approvvigionamento di acqua e calorie e nei servizi 
sanitari,  ha sempre avuto  un tasso  di  aspettativa di  vita  molto basso. 
Indicatore  che  però  può  essere  collegato  anche  al  tasso  di  bassa 
alfabetizzazione che fino alla fine degli anni '70 non ha superato il 50%, 
in particolare quello delle donne che nel 1976 si attestava al 22,44%.56 Il 
caso dell'Egitto sembra confermare quindi l'importanza dell'educazione 
nella soddisfazione dei bisogni fondamentali.57
55 Lo studio dimostra che le donne che vivono in aree rurali e che hanno una educazione primaria, 
abbassano il tasso di fertilità dal 6.5 al 6.0 e di arrivare al 4.2 nei casi di una educazione 
secondaria. Ruth Wedgwood, Education and Poverty Reduction in Tanzania, International 
Conference on Education and Development September 13th-15th 2005, Oxford, pp. 2-3
56 Dati ricavati dal sito internet Index Mundi, http://www.indexmundi.com/facts/egypt
57 P.STREETEN,  First things first, cit., p.157
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La ricerca della possibile influenza fra i diversi settori interessati è stata 
oggetto di studio di diversi economisti, come ad esempio Norman Hicks, 
il  quale attraverso una equazione matematica ha messo in relazione i 
risultati di diversi paesi nella soddisfazione dei bisogni fondamentali e la 
performance di diversi indicatori che riguardano gli input dei basic needs 
(  reddito  pro-capite,  educazione  primaria,  ruolo  della  donna,  accesso 
all'acqua  pulita,  disponibilità  di  cure,  dottori  ed  infermiere,  livelli  di 
alimentazione, il grado di urbanizzazione e le quote di reddito del 40% 
della popolazione più povera).58 Sebbene la disponibilità dei dati e la loro 
attendibilità  non  fosse  ancora  molto  sviluppata  negli  anni  '70,  Hicks 
dimostrò  che  l'educazione  primaria  nelle  famiglie  era  l'indicatore  più 
rilevante,  soprattutto  in  rapporto  alla  salute  e  quindi  all'aspettativa  di 
vita,  ma  anche  rispetto  alla  crescita  economica  di  un  paese.  Infatti 
l'economista  sostiene  che  l'educazione  può  avere  effetti  sia  diretti, 
migliorando le competenze sul lavoro, che indiretti, migliorando la salute 
e quindi la forza lavoro. Alimentazione e salute risultavano significanti, 
ma  meno  incisivi  dell'educazione  e  ancor  meno  incisivo  risultava 
l'approvvigionamento idrico. La distribuzione dei redditi (misurata fra la 
quota dei redditi del 40% della popolazione più povera) apparve come un 
importante fattore di influenza nella soddisfazione dei basic needs, così 
come  il  tasso  di  educazione  primaria  della  donna.  Infine  il  settore 
pubblico  e  il  grado  di  urbanizzazione  non  avevano  una  decisiva 
58 L'equazione elaborata si presenta in questo modo: GRYPC = alBNb +a2ZNVRT+-asGRZMP+k, 
dove GRYPC è il tasso di crescita pro-capite del PNL in un dato periodo, BNb è l'indicatore dei 
basic needs in un dato periodo, ZNVRT è la media degli investimenti lordi e GRZMP è il tasso di 
crescita delle importazioni. Norman Hicks,  Growth vs Basic Needs: Is There a Trade-Off?,  In: 
World Development Vol. 7, pp. 985-994 Pergamon Press Ltd. 1979. Printed in Great Britain, p.987 
37
influenza nel grado di soddisfazione dei bisogni primari.59  Dalla ricerca 
di Hicks inoltre risultava rilevante una questione molto accesa sul tema 
dei basic needs, ovvero se l'impegno di un paese nella soddisfazione dei 
bisogni della popolazione corrispondesse ad un rallentamento o ad una 
rinuncia della  propria crescita economica. Dai risultati ottenuti si evinse 
che  la  capacità  di  soddisfare  i  bisogni  di  base  non  paralizzava 
programmi  ed  investimenti  favorevoli  alla  crescita,  e  che  la 
soddisfazione  stessa  dei  bisogni  primari  risultava  estranea  a  una 
riduzione del potenziale di crescita, e che anzi sembrava offrire benefici 
a  lungo termine  in  grado di  consentire  un maggiore  tasso  di  crescita 
futura.60 Ciò che questa analisi non spiegava, era come i paesi riuscissero 
a soddisfare i bisogni fondamentali senza intaccare il fattore crescita e 
perchè  alcuni  paesi  ottenavano  risultati  migliori  rispetto  ad  altri  nel 
compimento di tali politiche; ma lo stesso Hicks si dichiarò comunque 
consapevole  di  alcune  debolezze  della  prova  matematica  dovute  alla 
mancanza di dati, rimandando la risposta a certe domande alla ricerca 
futura.
 
59 P.STREETEN,  First things first, cit., p.156
60  Norman Hicks, Growth vs Basic Needs: Is There a Trade-Off?, In: World Development Vol. 7, pp. 
985-994 Pergamon Press Ltd. 1979. Printed in Great Britain, p.9892
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2.3 Esperienze di settore nelle politiche di diverse  
economie
Le  politiche  rivolte  alla  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali, 
perseguite da diversi paesi in via d sviluppo tra il 1960 e il 1977, sono 
state oggetto di studio da parte di diversi autori, fra cui Frances Stewart. 
L'analisi è stata effettuata su questo determinato periodo vista la buona 
progressione  di  approvvigionamento  di  beni  e  servizi,  la  quale  ha 
permesso di analizzare le variazioni di indici quali la probabilità di vita e 
il saggio di alfabetizzazione.61
Facendo riferimento ai dati riportati dalla pubblicazione della Stewart, si 
può  notare  che  in  suddetto  periodo  i  progressi  degli  indici  dei  due 
indicatori  sono  vari:  nei  paesi  a  basso  reddito  la  speranza  di  vita  è 
passata dai 40 anni del 1960 ai 50 del 1977; nei paesi a medio reddito dai 
53 ai 70 anni, mentre nei paesi industrializzati da 69 a 74.62 Lo stesso 
vale per  i  saggi  di  alfabetizzazione,  che variano dal  19% al  36% nel 
primo gruppo di paesi e dal 51% al 69% nei paesi a medio reddito.63 Ciò 
che  è  stato  riscontrato  dai  dati,  è  che  i  paesi  che  hanno  avuto  delle 
migliori prestazioni, sono quei paesi che già nel 1960 avevano dato dei 
buoni risultati nella soddisfazione dei bisogni fondamentali.64 Viene così 
dimostrata l'importanza di un buon punto di partenza e anche i limiti che 
61 In questo periodo di riferimento, probabilità di vita e saggio di alfabetizzazione, sono gli unici dati  
disponibili  per  la maggior parte dei paesi, in particolare per quelli in via di sviluppo, per effettuare  
una comparazione adeguata nella soddisfazione dei bisogni fondamentali.
62 FRANCES  STEWART,  Finance  &  Development,  Dicembre,  1979,  in  G.SCIDA',  Povertà  e  
Bisogni Umani Fondamentali, cit., p.114
63 Ivi, p. 115
64 Ibidem
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possono essere riscontrati nel corso di un medio periodo di intervento 
( diciassette anni). Anche il livello di reddito pro capite può in alcuni casi 
spiegare la differenza di realizzazioni fra i paesi presi in esame, da esso 
può  derivare  la  disponibilità  di  mezzi  e  l'ammontare  della  spesa 
nazionale riservata ai beni e servizi che influiscono sulla qualità della 
vita. Non sempre però il livello di reddito pro capite è un riferimento 
attendibile, infatti esistono paesi che hanno ottenuto dei buoni risultati 
nonostante  il  loro livello  di  reddito fosse piuttosto basso rispetto  alla 
media  e  altri  che  nonostante  un  alto  livello  non  sono  riusciti  a 
raggiungere gli  obiettivi di soddisfazione dei bisogni.  L'incapacità del 
reddito pro capite di spiegare le diverse realizzazioni dei paesi risiede 
nella  distribuzione  del  redditto  stesso  fra  la  popolazione.  Dall'analisi 
risulterà  infatti  evidente  che  nei  paesi  socialisti  e  nei  paesi  con  una 
economia di mercato di tipo misto, entrambi con una distribuzione dei 
redditi  piuttosto  equa,  la  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali  sarà 
soddisfatta  in  maniera  più  efficiente.65 Mentre  nei  paesi  dove  la 
distribuzione  del  reddito  non  è  così  equa,  come  nel  caso  dei  paesi 
produttori di petrolio, l'obiettivo dei basic needs non è stato raggiunto 
così  bene come farebbe pensare il  loro alto reddito pro capite.  Come 
illustrato da Paul Streeten l'efficacia nel raggiungere certi obiettivi nella 
soddisfazione dei bisogni fondamentali dipende da come il paese agisce 
e  si  struttura  di  fronte  a  tre  aspetti:  la  produzione,  la  domanda  e  le 
istituzioni.66 La produzione dei beni in questione deve essere adeguata 
alla  domanda  di  beni  e  servizi  richiesti  dalla  popolazione,  cercando 
65 Ivi, p. 117
66 P.STREETEN,  First things first, cit., p.128
40
anche di ridurre i rischi di cadute di prezzo dei beni prodotti e esportati 
dai poveri o dall'innalzamento dei prezzi dei beni di prima necessità. Dal 
punto di vista della domanda, quella primaria deve essere soddisfatta da 
un  incremento  del  potere  dei  poveri  attraverso  l'occupazione  e  la 
proprietà  di  beni,  come la  terra.  La  domanda secondaria  deve  essere 
affrontata  con  la  fornitura  di  pubblici  servizi  verso  i  poveri,  come 
l'educazione e la sanità, in maniera tale da incrementare la produttività. 
Mentre  trasferimenti  di  pagamenti  e  di  generi  alimentari  (  come  i 
sussidi  )  hanno  il  compito  di  soddisfare  la  domanda  terziaria.67 La 
struttura  istituzionale  diventa  quindi  fondamentale  nell'efficacia  e 
velocità di risposta alle domande, infatti  dalla sua organizzazione può 
dipendere  la  soddisfazione  dei  bisogni  attraverso  le  dimensioni  del 
mercato,  della  comunità,  delle  organizzazioni  di  volontariato,  delle 
cooperative, del settore pubblico e della famiglia. La dimensione della 
famiglia, insieme a quella del settore pubblico, gioca un ruolo cruciale 
nell'approccio, questo perché in essa vengono allocati i guadagni salariali 
dei  suoi  membri,  vengono  prodotti  molti  beni  e  servizi  che  fanno 
riferimento ai bisogni fondamentali e dato che fattori quali l'educazione, 
la salute e l'alimentazione possono avere un forte potere di conversione 
all'interno della famiglia, essi giocano un ruolo importante nella qualità 
della  vita  degli  individui.68 Il  settore  pubblico  risulta  altrettanto 
67 Ivi, p. 145
68 Le attività del settore familiare nei paesi in via di sviluppo producono un assieme considerevole di  
beni  e  servizi  non  monetizzati,  ma  destinati  all'autoconsumo,  tale  assieme  in  certi  paesi  può 
arrivare al 40% del reddito “globale”, anche di quello non contabilizzato, e in riferimento alla 
soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali  la  proporzione  può  essere  anche  maggiore.  SHAHID 
JAVED BURKI, Finance & Development, marzo, 1980, in G.SCIDA',  Povertà e Bisogni Umani  
Fondamentali, cit., p.131
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importante, è da esso che dipende il trasferimento di pagamenti e risorse, 
la creazione di regole a cui sono sottoposti le transazioni private e la 
diffusione di servizi pubblici attinenti alla salute, educazione e sanità. La 
vicinanza del cittadini al settore pubblico, il loro grado di partecipazione 
nelle decisioni e l'eguaglianza nella distribuzione dei redditi, favoriscono 
l'obiettivo della strategia.
La classificazione redatta dalla Stewart, in riferimento alle realizzazioni 
nel  campo  dei  bisogni  fondamentali,  è  stata  strutturata  in  base 
all'economia  e  al  sistema  politico  dei  paesi  in  questione:  economie 
socialiste,  Cuba  e  Cina;  economie  impostate  sulla  libertà  di  mercato, 
Taiwan e la Corea del  Sud; economie miste improntate alla lotta alla 
povertà attraverso una forte presenza del settore pubblico, lo Sri Lanka.
Il successo di Cuba è dovuto da una alta spesa nel settore dell'educazione 
e  della  sanità,  circa  il  doppio  del  reddito  nazionale  per  la  salute  e 
l'istruzione di altri paesi con la stessa soglia di reddito.69 In aggiunta un 
sistema di sussidi sia alimentari che per la casa, ha garantito una dieta 
ben bilanciata  e  la  possibilità  di  riparo  per  tutti;  l'efficacia  di  queste 
azioni  veniva  garantita  da  una  partecipazione  attraverso  le 
organizzazioni politiche di massa.70 
La  Cina  attraverso  l'approvvigionamento  delle  necessità  di  base  per 
l'intera popolazione e una radicale trasformazione delle istituzioni e dei 
processi  produzione ha raggiunto importanti  obiettivi senza rinunciare 
69 Probabilità di vita media di 72 anni e una quasi totale alfabetizzazione. FRANCES STEWART, 
Finance & Development, Dicembre, 1979, in G.SCIDA', Povertà e Bisogni Umani Fondamentali, 
cit., p.118
70 Anche la riduzione della spesa per consumi privati non fondamentali ha contribuito ad una 
migliore distribuzione e razionamento dei sussidi. Ibidem
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alla  crescita  economica  del  paese.  Dopo  la  rivoluzione,  il  maggiore 
impegno  del  paese  si  è  consolidato  in  un  sistema  sanitario  molto 
efficiente: prima impegnandosi nella medicina preventiva per combattere 
le varie forme di peste e successivamente con un forte intervento nella 
medicina  curativa  attraverso  la  creazione  dei  così  detti  “barefoot 
doctors”, circa 1.6 milioni, ovvero paramedici rurali con una formazione 
che andava dai tre mesi ad un anno e che venivano scelti tra chi aveva 
lavorato o vissuto nelle brigate di produzione.71
Le economie impostate sulla libertà di mercato come Taiwan e la Corea 
del  Sud sono state  caratterizzate  da favorevoli  condizioni  di  partenza 
nella distribuzione delle terre, dalla speciale industrializzazione e dalle 
politiche di mercato. Sono paesi che sono riusciti a combinare una rapida 
crescita  economica  con una  egualitaria  distribuzione  delle  terre  e  dei 
redditi. Il loro primo intervento è stato effettuato sulla crescita dei redditi 
personali, in maniera tale da aumentare la capacità di acquisto per i beni 
di prima necessità; mentre, nonostante la spesa nel pubblico settore non 
fosse stata molto cospicua, i settori della prima educazione e della sanità 
sono stati forniti universalmente a tutta la popolazione.72 Il successo di 
queste tipo di economie è comunque dovuto dal forte orientamento alla 
libertà di mercato e quindi ad una forte pianificazione di produzione.
Il migliore esempio per la terza categoria è costituito dallo Sri Lanka, un 
paese che rinunciando alla sua crescita economica, è riuscito attraverso 
una forte presenza del Welfare a raggiungere risultati sorprendenti negli 
indicatori  dei  bisogni  fondamentali.  Pur avendo un reddito pro capite 
71 P.STREETEN,  First things first, cit., p.171
72 Ivi, p.185
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molto basso, meno di duecento dollari, i livelli di aspettativa di vita e di 
alfabetizzazione  della  popolazione  risultavano  molto  alti  negli  anni 
settanta, rispettivamente 69 anni e 75%.73 La ragione di questo successo 
risiede nel fatto che il governo ha provveduto alla fornitura di sussidi 
alimentari  e  ad  una  espansione  pubblica  nel  campo  della  sanità  e 
dell'educazione,  non  solo  diretta  alle  classi  svantaggiate,  ma  a  tutta 
l'intera  popolazione,  evitando  così  di  incappare  in  ostacoli  politici  e 
sociali.74 La strategia si è dimostrata piuttosto dispendiosa ma efficiente 
e mostra l'importanza di dover agire sul fronte delle risorse, attraverso il 
pubblico settore e una produzione pianificata, sul piano della domanda 
con  la  generazione  di  redditi  e  infine  sul  piano  delle  istituzioni  con 
servizi pubblici presenti e a disposizione dell'intera popolazione.
Come  si  può  notare  dall'analisi  di  Frances  Stewart,  queste  tipo  di 
economie che hanno raggiunto risultati soddisfacenti nella soddisfazione 
dei  basic  needs,  sono  tutte  accomunate  da  una  situazione  piuttosto 
egalitaria  nella  distribuzione  dei  redditi,  dalla  presenza  di  un  settore 
pubblico nella fornitura di servizi e sussidi e da una partecipazione più o 
meno attiva nelle vita politica della società.
Un'  altra  analisi  che  può essere  effettuata  per  individuare  le  migliori 
condizioni  per  arrivare  alla  soddisfazione  dei  bisogni  primari,  è  sul 
fronte  della  produzione  agricola  e  in  particolare  sulla  politica  del 
possesso delle terre. Keith Griffin nella sua pubblicazione “ Communal 
73 FRANCES STEWART, Finance & Development, Dicembre, 1979, in G.SCIDA', Povertà e 
Bisogni Umani Fondamentali, cit., p.118
74 Il successo della strategia dello Sri Lanka è evidenziato dal fatto che nel 1974 una notevole 
riduzione della fornitura di sussidi alimentari è stata accompagnata da un innalzamento del tasso di 
mortalità. Ibidem
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Land Tenure System and their Role in Rural Development “, mostra i 
risultati  di  due  gruppi  di  paesi,  sottolineando  come  le  diverse 
impostazioni  delle  politiche  agricole  hanno  influenzato  o  meno  la 
soddisfazione dei bisogni fondamentali. Il periodo preso in esame è fra il 
1960  e  il  1981  e  riguarda  venti  paesi,  il  primo  gruppo  costituito  da 
USSR, Germania dell'est, Cecoslovacchia, Ungheria, Bulgaria, Romania, 
Albania, Cina, Nord Corea, Vietnam, Cuba, Mongolia e Cuba, tutti paesi 
caratterizzati  da  un  possesso  comune  delle  terre;  USA,  Germania 
dell'Ovest, Belgio, Francia, Olanda, Regno Unito, Italia, India e Corea 
del  sud,  appartenenti  al  gruppo  dove  le  terre  sono  possedute 
individualmente.75 L'analisi  di  Griffin  viene  condotta  guardando  le 
prestazioni ottenute dai paesi nella produzione agricola, con riferimento 
al tasso di crescita della popolazione, alla crescita della forza lavoro e al 
commercio  internazionale  di  prodotti  agricoli.  I  risultati  ottenuti  non 
offrono  una  spiegazione  univoca  a  quale  tipo  di  politica  agricola  è 
meglio adottare, ma ciò che risulta chiaro è che in molti casi i paesi che 
hanno  fatto  molto  bene  nella  soddisfazione  dei  bisogni  primari  della 
popolazione, sono quei paesi che hanno adottato la politica del possesso 
comune delle terre. Così abbiamo paesi come la Cina ( 4,6% ), Cuba 
( 2,1% ), Corea del Nord ( 5,1% ) con tassi di crescita di produzione 
superiori agli altri presenti nel secondo gruppo, India ( 1.9% ), Regno 
Unito ( 1,9% ) e Corea del Sud  (3,7%).76 Per quanto riguarda i valori 
della forza lavoro i risultati sono abbastanza simili in entrambi i gruppi, 
75 KEITH GRIFFIN,  Communal Land Tenure System and their Role in Rural Development, In 
Theory and Reality in Development: Essay in Homour of Paul Streeten, pp. 165-166
76 Dati estratti dalla tabella 11.1: The Growth of agricultural production (per cent annum), Ivi, p. 167
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ma ciò che risulta evidente è che paesi come la Cina, Corea del Nord e 
Cuba hanno avuto una crescita più veloce nel settore rispetto agli altri 
paesi  in  via  di  sviluppo  che  hanno  adottato  il  sistema  di  possesso 
individuale.77 In  ultima  istanza,  Griffin  cerca  di  sconfessare  la 
convinzione che i paesi con un sistema di possesso collettivo diventino 
col  tempo  maggiori  importatori  di  prodotti  agricoli;  il  motivo  di  un 
possibile  deficit  nei  valori  del  commercio  internazionale  dei  prodotti 
agricoli  può essere  causato  da  altri  fattori.  L'economista  ipotizza  che 
questi  valori  possano  riflettere  la  tendenza  dei  paesi  socialisti  ad  un 
maggiore consumo di cibo, perché impegnati in una equa distribuzione 
dei redditi e in una maggiore soddisfazione dei bisogni fondamentali.78 
Sicuramente il bilancio negativo nel commercio dei prodotti agricoli può 
essere dovuto da una inefficienza nel sistema agricolo, ma più che essere 
ricondotto  al  tipo  di  sistema  di  possesso  in  uso,  dovrebbe  essere 
attribuito alla disponibilità di risorse e al livello di sviluppo del paese.
Nel caso della Cina, dai dati riportati da Griffin, la caduta dei tassi di 
esportazione  che  si  registra  a  partire  dagli  anni  '70  è  dovuta  dal 
cambiamento di politica in materia di esportazioni. A partire da questi 
anni la composizione degli output della Cina cambia improvvisamente, 
infatti  essa  diverrà  una  significante  esportatrice  di  petrolio.79 Inoltre, 
come  detto  in  precedenza,  la  politica  rivolta  alla  soddisfazione  dei 
bisogni fondamentali di tutta la popolazione, in particolare dei lavoratori 
77 Dati riportati nella tabella 11.2: The Growth of agricultural labour force and labour productivity  
(per cent annum), Ivi, p. 171
78 Ivi, p.174
79 Basti pensare che la Cina nel 1970 aveva un tasso di esportazione del carburante pari all'1%, nel 
'75 ammontò al 14%, per poi arrivare al 22% nel 1980. Ivi, p. 176
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e dei contadini, avrà l'effetto di aumentare le importazioni di alimenti a 
scapito della  loro esportazione.  Detto questo  quindi,  l'inefficienza del 
sistema di produzione agricolo non deve essere ricercato nel modello ma 
nella disponibilità di risorse e nella loro allocazione. I sistemi a possesso 
collettivo  richiedono  diverse  combinazioni  di  competenze  a  livello 
istituzionale, dalle funzioni del governo locale, all'erogazione di pubblici 
servizi,  allo  sviluppo  dell'industria  e  della  altre  attività  non  agricole 
presenti  nel  settore  rurale.  Questi  sono  elementi  che  richiedono  una 
grandi  capacità  di  gestione,  soprattutto  nei  casi  in  cui  le  risorse  a 
disposizione sono limitate, come nel caso delle società in via di sviluppo.
Ma una buona organizzazione del modello, come abbiamo visto dai dati 
riportarti  in precedenza,  può portare numerosi  vantaggi,  soprattutto ai 
paesi del Terzo mondo e in via di sviluppo. Un vantaggio in particolare, 
risiede nel  totale utilizzo delle risorse disponibili  e  quindi in nessuno 
spreco di  terra,  fornitura di  acqua e di  lavoro.80 L'efficienza di  questi 
sistemi  risiede  nel  fatto  che,  con  una  buona  organizzazione  possono 
essere  raggiunti  risultati  positivi  nel  fattore  crescita  degli  output, 
nell'alleviare  la  povertà,  nella  provvisione dei  bisogni  primari  e  nella 
creazione di una società egualitaria. I sistemi collettivi possono creare 
inoltre  una  situazione  di  piena  occupazione,  garantendo  lavori  che 
possono avere uno scarso ritorno economico nel breve termine, ma che 
sono in grado di generare output maggiori nel lungo periodo. Un altro 
aspetto  rilevante  di  questo  modello  è  che  tende  a  garantire  una 
distribuzione dei redditi nelle aree rurali più paritaria, questo perché non 
80 Ivi, p. 183
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esiste  un  reddito  che  deriva  dalla  proprietà  della  terra,  ma  solo  dal 
lavoro.81 La combinazione di questo fattore con quello di un maggiore 
livello di output, è in grado di influenzare positivamente i problemi della 
malnutrizione e della povertà acuta nei paesi a basso reddito. Il problema 
della fornitura di servizi, che spesso nei paesi del Terzo Mondo è gestita 
a livello centrale e burocratico, può essere risolta delegando il compito 
alle comunità locali, soprattutto per la soddisfazione dei basic needs e 
incrementando  il  livello  di  partecipazione  delle  persone  locali  nella 
organizzazione  dei  servizi  sociali.  È  per  questi  motivi,  che 
tendenzialmente i sistemi a possesso collettivo ottengono dei maggiori 
risultati nella politica dei basic needs, questi modelli sono strutturati per 
una maggiore assistenza nell'amministrazione dei programmi di sanità e 
alimentazione, per la fornitura di acqua potabile e attrezzature sanitarie 
di base, per la promozione dei piani familiari e dell'educazione primaria 
e secondaria. Il vantaggio che hanno certi paesi nell'adottare questo tipo 
di  sistema  anziché  quello  individuale,  deriva  essenzialmente  da  due 
fattori secondo Griffin: il primo è che una politica di questo genere che 
permette  di  combinare  diversi  fattori  come  la  crescita  di  produzione 
agricola, lo sviluppo rurale, una distribuzione egualitaria dei redditi e dei 
servizi  e  una  maggiore  partecipazione  della  popolazione  locale, 
conferisce  al  sistema  collettivo  un  valore  considerevole  e  serio  nel 
raggiungimento di tali obiettivi. Secondo il raggiungimento di essi, nella 
maggior parte dei casi dei paesi in via di sviluppo e del Terzo Mondo, 
viene  raggiunto  in  miglior  modo,  dato  che  il  conseguimento  di  un 
81 Ivi, p. 181
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obiettivo non richiede il sacrificio di un altro.82 
Naturalmente esistono anche dei casi di alcuni paesi in via di sviluppo 
caratterizzati  da  un sistema individuale  che  hanno ottenuto dei  buoni 
risultati, sia nella crescita di produzione agricola che nella fornitura dei 
servizi essenziali, come il Brasile che ha raggiunto un elevato tasso di 
crescita  del  reddito  agricolo  pro  capite  o  come lo  Sri  Lanka  che  ha 
raggiunto livelli invidiabili nella fornitura di servizi e nella soddisfazione 
dei basic needs. In generale, conclude Griffin, però il sistema collettivo 
ha  ottenuto  dei  migliori  risultati  rispetto  al  sistema  individuale  e 
dovrebbe  essere  quindi  considerato  come  un  migliore  veicolo  di 
promozione  dello  sviluppo  rurale  e  della  soddisfazione  dei  bisogni 
fondamentali83.
82 Ivi, p. 187
83 Ivi, p. 188
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III.
L'ESPERIENZA DELLO SRI LANKA
3.1. Condizioni e politiche favorevoli per la  
soddisfazione dei bisogni fondamentali 
L'interesse che si è creato intorno alla teoria dei basic needs sin dagli 
anni  sessanta,  è   dimostrato  dalle  numerose  pubblicazioni  e  studi 
sull'argomento.  Le  analisi  condotte  dal  mondo  accademico  e  dalle 
organizzazioni  internazionali,  come  la  Banca  Mondiale,  si  sono 
concentrate sui  successi  e sui fallimenti  della strategia che ha trovato 
applicazione  nelle  esperienze  di  diversi  paesi.  Un  paese  che  suscitò 
numerosi dibattiti e opinioni contrastanti nel mondo accademico fu lo Sri 
Lanka,  che pur essendo caratterizzato da un basso reddito pro-capite, 
riuscì ad ottenere risultati ragguardevoli nel campo delle politiche sociali 
e nella soddisfazione dei bisogni fondamentali.
Lo  Sri  Lanka  è  una  isola  situata  a  Sud  dell'India,  precedentemente 
chiamata Ceylon, che per 450 anni ha subito la dominazione europea, 
prima  dai  portoghesi,  poi  dai  tedeschi  ed  infine  dagli  inglesi, 
colonizzatori per 150 anni.84 L'indipendenza dell'isola venne proclamata 
nel  1948  con  la  fine  del  Governo  Britannico  di  Ceylon,  ma  la 
84 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE ,  The Politics of Food Policy in Sri Lanka:  
From Basic Human Needs to an Increased Market Orientation, International Food Policy Research 
Institute, Washington D.C., 1985, pp.35-36. 
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denominazione Repubblica di Sri Lanka verrà istituita nel 1972.
Sin dagli anni cinquanta la politica dello Sri Lanka è stata orientata ad 
una forte espansione del Welfare, questa impostazione secondo molti, è 
da ricercare nelle condizioni precedenti all'indipendenza dagli Inglesi. 
L'espansione  della  copertura  sanitaria  e  educativa  difatti,  con  una 
particolare  attenzione  sui  poveri,  risale  al  1930  con  l'avvento  della 
democrazia. Nel 1920, le condizioni nell'isola erano molto simili a quelle 
delle altre colonie britanniche. Gli interventi del governo in materia di 
salute, erano limitati a fornire assistenza sanitaria solo ad una parte della 
popolazione  urbana  che  aveva  operato  nelle  infrastrutture  coloniali  e 
nell'amministrazione, e a quelle persone addette ai settori dell'agricoltura 
per l'esportazione. La democrazia basata sul suffragio universale, è stata 
introdotta  nel  1931  con  la  Costituzione  di  Donoughmore,  al  fine  di 
potenziare i gruppi più poveri della società e per mettere pressione sulle 
élite,  in  maniera  tale  da  fargli  prestare  maggiore  attenzione  sulle 
condizioni sociali e sanitarie. Dopo il 1931, l'economia politica dell'isola 
ha cambiato irrevocabilmente la base del potere politico, spostandosi dai 
residenti urbani alla popolazione rurale.
La Potenza coloniale europea, ha portato trasformazioni nell'economia 
agricola tradizionale e nel sistema sociale dello Sri Lanka; l'introduzione 
di  piantagioni  per  l'agricoltura  ha  indotto  cambiamenti  nello  scenario 
socio-economico,  trasformando  l'economia  agricola  contadina  in 
un'economia export-import con una "struttura agricola dualistica".85 I tre 
prodotti  maggiori  che  andavano  a  sostegno  delle  esportazioni  dalla 
85 R.J.M. UDUPORUWA , Regional Dimensions of Development of Sri Lanka , Belihuloya 
University Journal, vol 7, no.1, Sabaragamuwa 2007, p.24.
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dominazione inglese in poi, furono: tè, gomma e noce di cocco; questi 
tre  prodotti  rappresentavano  nel  1948  il  90%  delle  esportazioni  e 
rimarranno  fondamentali  nell'economia  dell'isola  anche  nei  decenni 
successivi,  con  variazioni  dipese  dalle  continue  oscillazioni  dei  loro 
prezzi  nei  mercati  internazionali,  tant'è  che  nel  1984  si  attestavano 
ancora al 57% delle esportazioni totali.86 La noce di cocco, assieme ai 
cereali e alle radici delle piantagioni, costituivano il 77% dell'assunzione 
totale di calorie della popolazione. Mentre riso e grano si collocavano in 
alto nel consumo delle calorie, rispettivamente 42% e da un quinto ad un 
sesto del totale.87
I  programmi  sociali  iniziati  dai  coloni,  trovarono  subito  dopo 
l'indipendenza  una  certa  continuità,  resi  possibile  dalle  condizioni 
favorevoli  create  dal  boom economico che la  Guerra  di  Corea aveva 
indotto. Fra il 1948 e il 1952 i programmi di Welfare, vennero infatti 
garantiti  dalle  elevate  esportazioni  che  andavano  ad  influenzare  in 
positivo la bilancia dei pagamenti. Con i proventi guadagnati dal settore 
delle piantagioni, venivano finanziati molti programmi sanitari proprio 
per i lavoratori delle piantagioni e le loro famiglie, a cui veniva garantito 
anche un alloggio.88
Le elezioni del 1956, vinte da una potente coalizione di marxisti  e di 
86 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy in Sri Lanka, cit., 
p.36. 
87 Il consumo di proteine in Sri Lanka è basso, metre quello di proteine animali si attesta a quello 
degli altri paesi vicini. JAMES D. GAVAN, INDRANI SRI CHANDRASEKERA, The impact of  
Public Food Grain Distribuition On Food Consumption and Welfare in Sri Lanka,  International 
Food Policy Research Institute, Washington D.C., Dicembre, 1979, p.16.
88 GAMINDA GANEWATTA AND G.  W.  EDWARDS,  The  Sri  Lanka Tea  Industry:  Economic  
Issues  and  Government  Policies, School  of  Business  La  Trobe  University  Bundoora, 
Victoria,Australia, 3083, Gennaio, 2000, pag.13
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partiti del centro-sinistra non marxisti, guidati dallo Sri Lanka Freedom 
Party (SLFP),  hanno evidenziato l'importanza nel  seguire una politica 
orientata  al  consumatore  (  consumer-oriented  ),  soprattutto  sul  piano 
della  politica  alimentare,  come vedremo meglio  in  seguito.  L'accento 
inoltre  venne  posto  anche,  sulla  pianificazione  dello  sviluppo 
economico,  attraverso  la  socializzazione  e  la  “Ceylonizzazione”  delle 
risorse produttive, e sull'impegno dello Stato nell'assistere direttamente i 
poveri  e  la classe media.  Queste  politiche vennero riaffermate con le 
elezioni del 1960.89 
Grazie alle ampie risorse del territorio, alla relativa offerta abbondante di 
alimenti  nutrienti,  e  ai  guadagni  derivanti  dall'esportazione  e  dalle 
entrate  fiscali  delle  materie  maggiormente  prodotte  (  tè  e  gomma  ), 
l'espansione  delle  spese  per  i  sussidi  e  per  i  servizi  rivolti  alla 
popolazione continuò per quasi 15 anni.90 Tale continuità permise allo 
Stato di crescere più potente, più egualitario e con politiche distributive e 
assistenziali  crescenti.91 Politiche  che  portarono  lo  Sri  Lanka  a 
conseguire  ottimi  risultati  negli  indicatori  di  sviluppo  e  quindi  a 
diventare un ottimo caso di studio nella teoria dei bisogni fondamentali.
Uno dei programmi di maggiore successo che sarà esaminato, è la forte 
presenza  che lo  Stato ebbe nel  settore  dell'alimentazione,  attraverso  i 
89 Al momento dell'indipendenza i due partiti che si battevano per la guida del governo, erano: un 
partito di centro destra, United National Party (UNP), e una coalizione di Marxisti e non Marxisti  
di centro sinistra, lo Sri Lanka Freedom Party. La colazione di destra per andare al governo dovrà  
aspettare il 1965. DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy  
in Sri Lanka, cit., pag. 34
90 PAUL ISENMAN,  Basic Needs: The Case of Sri Lanka ,  In:  World Development, Vol. 8, Great 
Britain, 1980, pag.238
91 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy in Sri Lanka, cit., 
pag. 37
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sussidi  alimentari  e  la  equa  distribuzione  delle  razioni  di  cibo.  La 
questione dell'alimentazione sarà un tema centrale nella società e nella 
politica dello Sri Lanka, con programmi alimentari spesso usati  come 
strumento di propaganda in diverse elezioni.92
Il  sistema  dei  sussidi  alimentari  prese  vita  già  nel  1942,  quando 
l'Inghilterra decise di provvedere alla fornitura di riso nelle aree dove i 
normali  canali  di  importazione  erano  stati  interrotti,  a  causa  della 
Seconda Guerra Mondiale; presto il razionamento del cibo fu esteso a 
tutta l'isola, con lo scopo di proteggere i consumatori dall'impennata dei 
prezzi.93 Nei  decenni  che  seguirono  la  sovvenzione  di  cibo  crebbe 
costantemente, rimanendo ad alti livelli fino ai cambiamenti politici ed 
economici verificatisi alla fine del 1970.
Come vedremo più  approfonditamente  in  seguito,  gli  interventi  dello 
Stato volti a migliorare la qualità della vita della popolazione attraverso 
la  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali,  non  si  limitarono  al  solo 
settore dell'alimentazione.  L'assistenza sanitaria primaria venne fornita 
gratuitamente a tutti attraverso una vasta rete di cliniche rurali, gestite 
principalmente  da  paramedici,  supportati  da  un  forte  servizio  di 
riferimento di medici altamente qualificati. Gli interventi in materia di 
istruzione,  di  cui  si  può  trovare  traccia  già  nel  secolo  precedente,  si 
estesero  sempre  di  più,  e  con  l'indipendenza  l'istruzione  venne  resa 
gratuita  e  accessibile  per  tutti,  fino  al  più  alto  livello  di  formazione 
92 La popolazione singalese, sin dall'indipendenza, gode del suffragio universale; questo rende il 
tema dell'alimentazione, e dei sussidi in particolare, sensibile per tutta la popolazione e quindi 
tema entrale nelle campagne elettorali dei partiti.
93 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy in Sri Lanka, cit., 
p.36. 
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universitaria.94
L'eredità lasciata dal sistema britannico può essere rintracciata anche nel 
sistema amministrativo  decentrato,  usato  dagli  inglesi  per  facilitare  il 
governo centrale nelle implementazioni di certe sue funzioni a livello 
regionale.  La  creazione  dopo  l'indipendenza,  nel  1954,  del  “District 
Coordinating Committees” e del “Divisional Coordinating Committees”, 
ebbe  la  funzione  di  promuovere  i  programmi  del  governo  centrale  a 
livello  regionale,  in  particolare  nel  settore  rurale  dove  risiedeva  la 
maggior parte della popolazione povera.95
Le buone  condizioni  pre  indipendenza  e  l'impegno  dei  governi  nello 
sviluppo  dei  programmi  sociali,  primo  fra  tutti  quello  alimentare, 
portarono  la  popolazione  singalese  ad  avere  degli  ottimi  valori  negli 
indicatori riguardanti i basic needs; basti pensare che fra il 1970-1975, 
con un reddito pro capite pari a 179 dollari, lo Sri Lanka aveva un tasso 
di alfabetizzazione del 81%, con una mortalità infantile del 45 per mille 
e una aspettativa di vita pari a 70 anni. Tutti valori che combinati ed 
inseriti nella scala di valori da 0 a 100 del PQLI (Physical Quality Life 
Index)96,  portavano  la  ex-colonia  inglese  ad  un  ponteggio  di  82, 
risultato ben maggiore di altri paesi con il suo stesso reddito pro capite o 
addirittura  maggiore; come ad esempio il Brasile con reddito pro capite 
94 Ibidem.
95 Dopo l'indipendenza, i  governi  che si  succedettero cercarono di  risollevare la condizione della 
popolazione rurale, lasciata in disparte dalle politiche coloniali. Anche se i piani elaborati venivano 
gestiti  a  livello  nazionale,  si  cercava  comunque una  loro  implementazione  a  livello  regionale 
attraverso la creazione dei due Comitati citati. R.J.M. UDUPORUWA ,  Regional Dimensions of  
Development of Sri Lanka , Belihuloya University Journal, vol 7, no.1, Sabaragamuwa 2007, pag. 
24.
96 Dove secondo gli indicatori di aspettativa di vita, mortalità infantile e alfabetizzazione, il valore 0 
rapprensenta il livello minimo di soddisfazione e il valore 100 quello massimo. P.STREETEN, 
First things first, cit., pag. 88
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di 912 dollari e con un PSQLI di 68, o come l'Indonesia, rispettivamente 
con 203 dollari e 48 di punteggio nella scala di valore.97
L'impostazione  welfaristica  dello  Sri  Lanka,  tradotta  principalmente 
sotto forma di fornitura gratuita o sovvenzionata di bisogni di base, come 
l'assistenza  sanitaria  ,  l'istruzione  di  base,   il  cibo e  il  riparo,  è  stata 
definita da Sen e Drèze, come una strategia di “support-led security ”.98 
Tale  strategia,  contrapposta  a  quella  di  “growth-mediate  security”, 
venne seguita da tutti quei paesi in via di sviluppo che intrapresero una 
politica rivolta alla soddisfazione dei bisogni fondamentali, come Cina, 
Cuba, Costa Rica e lo Stato Indiano di Kerala, attraverso un programma 
di sapiente sostegno sociale di assistenza sanitaria, istruzione e di altri 
servizi a sostegno della popolazione.99
Una politica orientata all'espansione del Welfare per cercare di ottenere il 
miglior risultato possibile nella soddisfazione dei bisogni fondamentali, 
può comportare un possibile sacrificio nel tasso di crescita economica di 
97 Valori  ricavati  dalla  Tabella  1  -  Per  capita  income  and  social  development  in  low-income  
countrien in Asia, dove il Brasile viene preso come riferimento per fare un paragone con un paese 
ad alto reddito ma con scarsi risultati negli indicatori sociali. JAMES D. GAVAN, INDRANI SRI 
CHANDRASEKERA, The impact of Public Food Grain Distribuition On Food Consumption and  
Welfare in Sri Lanka, cit, p.14
98 Secondo la classificazione dei regimi di Welfare stilata da Esping Anderson, lo Sri Lanka potrebbe  
essere collocato nel “Regime Socialdemocratico”, comprendente quei paesi che hanno sviluppato 
maggiormente i principi di universalismo e demercificazione,  riconoscendo i relativi diritti sociali  
anche alle classi medie. Gli atri tipi di regime classificati sono il Regime Liberale e il Regime  
Corporativo.  ESPING  ANDERSEN,  The  Three  Worlds  of  Welfare  Capitalism,  Princenton 
University Press, 1990, pp. 26-28.
99 La strategia growth-mediate security proponeva di promuovere la crescita economica e di ottenere 
il  meglio  possibile,  sfruttando  le  potenzialità  rilasciate  da  una  maggiore  affluenza  generale, 
miglioramenti che riguardavano non solo un ampliamento dei redditi privati, ma anche una base 
migliore per il sostegno pubblico. MARTIN RAVALLION ,  On "Hunger and Public Action" A 
Review Article  on the Book by Jean Dreze and Amartya Sen ,  In:  The World Bank Research  
Observer, vol. 7, no. 1, The International Bank for Reconstruction and Development, pp. 10-11
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breve  termine.  Gli  oppositori  alla  teoria  dei  basic  needs  e  all'utilizzo 
massiccio  delle  risorse  nel  settore  sociale,  sostengono  che  i  risultati 
ottenuti  dai  paesi  che  seguono  tale  strategia,  si  sarebbero  potuti 
raggiungere, e addirittura superare con lo stesso impiego delle risorse nel 
settore della crescita economica.100 Ma come fanno notare diversi autori, 
da  Streeten  a  Isenman,101 il  caso  dello  Sri  Lanka  suggerisce  che  è 
possibile  combinare  una  espansione  della  spesa  pubblica  per  i  basic 
needs con un rispettabile livello di crescita. Infatti lo Sri Lanka, pur non 
raggiungendo  i  livelli  spettacolari  di  Taiwan  e  della  Corea  del  Sud, 
mantenne un tasso di crescita superiore alla media  fra il 1960 e il 1977 
( in particolare per essere un paese dell'Asia del Sud ).102
Negli anni fra il 1970 e il 1977, si registrò la maggiore contrazione della 
crescita economica, ma questo fatto, oltre ad essere dovuto da diversi 
fattori  endogeni,  dipendeva  da  diversi  fattori  esogeni,  come  la  crisi 
petrolifera, le crisi alimentari mondiali e l'abbassamento dei prezzi del tè, 
avvenimenti che oltre ad aver  contribuito al rallentamento della crescita, 
hanno  portato  a  delle  variazioni  nelle  politiche  del  governo,  in 
particolare  in  quella  dei  sussidi  alimentari.103 Fattori  che  porteranno 
100 S. R. OSMANI, Is There a Conflict between Growth and Welfarism? The Tale of Sri Lanka, The 
United Station University, WIDER, Working paper no 109, June, 1993, pag14 
101 Isenman sostiene che la soddisfazione dei basic needs non ha comportato un ritardo nella crescita. 
P.ISENMAN, Basic needs: The Case of Sri Lanka, World Development, vol. 8, no,3, cit., pp. 237-
258
102 Il tasso di crescita di Taiwan si attestava al 6.5%, mentre quello della Corea del Sud al 7.6% 
P.STREETEN,  First things first, cit., pp. 99-104
103 La tassazione del settore della piantagione, che servì a fornire il capitale necessario per finanziare  
i programmi di welfare dello Sri Lanka, portò a dei disincentivi per i maggiori investimenti. Altri 
peovvedimenti,  come  il  processo  di  nazionalizzazione  delle  piantagioni,  le  riforme  agrarie  e 
l'esproprio delle imprese private, contribuirono alla stagnazione degli investimenti privati.  DAVID 
E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy in Sri Lanka, cit., pp. 39 
-40
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all'apertura e alla liberalizzazione del mercato dal 1977.
3.2. Dalla politica di liberalizzazione ai conflitti  
sociali
Il  passaggio  da  una  economia  orientata  al  Welfare  a  un'economia 
liberalizzata,  venne  accompagnato  da  un  ampio  consenso  tra  la 
popolazione   che,  nonostante  le  buone  performance  dei  governi 
precedenti nel campo sociale, si riteneva insoddisfatta nelle politiche che 
riguardavano  l'occupazione  e  l'economia.104 L'arrivo  delle  politiche  di 
aggiustamento strutturale ( di cui si parlerà in seguito), dettate dal Fondo 
Monetario  Internazionale  (FMI)  e  dalla  Banca  Mondiale,  e  il  nuovo 
governo eletto nel 1977, portarono all'attuazione di una prima serie di 
riforme  (  1977-1988  ),  al  fine  di  raggiungere  una  serie  di  obiettivi 
dichiarati, come accelerare la crescita economica, creare opportunità di 
lavoro,  aumentare  l'utilizzo  della  risorse,  stimolare  il  risparmio  e  gli 
investimenti privati, migliorare la bilancia dei pagamenti e conseguire 
una certa competitività internazionale. Per raggiungere questi obiettivi, 
alcune  delle  misure  prese  dal  governo  furono:  l'introduzione  di  una 
tariffazione in sostituzione alle misure non tariffarie, il tasso di cambio 
unificato,  permettendo  una  determinazione  del  mercato,  i  controlli 
valutari vennero rimossi, la Rupia venne svalutata sostanzialmente.105 La 
104 Ibidem
105 MITOSHI  YAMAGUCHI  AND  SRIGOWRI  SANKER,  Empirical  Analysis  of  Sri  Lanka’s  
Agriculture in Relation to Policy Reforms with General Equilibrium Growth Accounting Approach  
(1970-1996) , Graduate School of Economics, Kobe University, 2 - Rokkodaicho, Nada-Ku, Kobe, 
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liberalizzazione  del  commercio  fu  la  componente  principale  del 
pacchetto  delle  riforme  politiche,  l'introduzione  di  questa  politica  di 
economia aperta portò anche alla eliminazione della maggior parte dei 
controlli.  Le  principali  riforme  della  politica  fiscale  riguardarono 
l'alimentazione, attraverso la sostituzione dei sussidi alimentari generici 
con  lo  schema  dei  buoni  alimentari  mirati  nel  1978,  e  nel  settore 
dell'agricoltura con la riduzione dei sussidi di fertilizzante e la riduzione 
delle concessioni governative sul credito agrario.106
Il passaggio ad una economia liberalizzata e le riforme di aggiustamento 
strutturale, non furono le sole cause dell'attenuamento della politica dei 
bisogni fondamentali, infatti nel 1983 avrà inizio una lunga guerra civile 
che diverrà uno dei maggiori ostacoli per lo sviluppo del paese.
Le  origini  del  conflitto  devono  essere  ricercate  nel  periodo  della 
dominazione  coloniale,  quando  i  britannici  ricorsero  al  principio  del 
“divide  et  impera”  per  rafforzare  la  loro  predominanza  nell'isola, 
sfruttando  e  accentuando  le  divisioni  e  i  contrasti  all'interno  della 
popolazione,  divisa  fra  una  maggioranza  singalese  e  una  minoranza 
tamil. I coloni per evitare che le due popolazioni si unissero contro la 
dominazione,  decisero  di  emarginare  la  maggioranza  singalese 
privilegiando la minoranza tamil. Ad essi fu data un'istruzione di matrice 
occidentale nelle scuole e nelle università, costruite nelle zone dei tamil 
nel  nord  del  paese.  Tutti  i  funzionari  locali  dell'amministrazione 
coloniale erano tamil e tutti i migliori posti di lavoro pubblici - medici, 
insegnanti, poliziotti, soldati – vennero riservati alla minoranza. Perfino 
Japan , p.4
106Ibidem
59
il lavoro nelle piantagioni di tè degli altipiani interni, fu riservato a loro: 
non ai locali, ma alle centinaia di migliaia di tamil che in quel periodo 
furono appositamente  deportati dal  sud dell'India.107 Con la conquista 
dell'indipendenza,  nel  1948,  il  governo  singalese  si  prese  la  rivincita 
iniziando  a  varare  misure  atte  alla  riduzione  delle  disuguaglianze 
generate  dal  dominio  inglese.  L'insofferenza  della  minoranza  tamil 
crebbe progressivamente  con l'aumentare delle politiche discriminatorie, 
che portarono alla nascita di movimenti e partiti nazionalisti tamil  per la 
rivendicazione dell'indipendenza delle loro regioni.108 Ma è nel 1983, con 
la nascita del LTTE ( Liberation Tamil Tigers of Eelam ), che ha inizio 
una guerra che durerà per oltre venticinque anni, e che porterà con se più 
di 90.000 morti (soprattutto civili e bambini appartenenti ai Tamil) e più 
di un milione di rifugiati. Le tigri del Tamil lottavano per l'indipendenza 
dello  stato  di  Eelam,  situato  nella  parte  nord-est  dell'isola,  del  quale 
hanno  mantenuto  il  controllo  per  diversi  anni,  con  l'istituzione  di 
un'amministrazione, una banca centrale, un servizio sanitario, scuole e 
università.109 La  tregua definitiva  verrà  stipulata  solo  nel  2009,   dopo 
diversi tentativi falliti di “cessate il fuoco” degli anni precedenti, con la 
vittoria dell'esercito regolare dello Sri Lanka. Con il conseguimento della 
pace le strade che si aprono per lo Sri Lanka sono diverse, e il governo 
ha ora la possibilità di trovare una soluzione politica a lungo termine, che 
riconosca le aspirazioni legittime di tutti gli abitanti dello Sri Lanka, che 
107 Una minoranza, dopo tutto, potrebbe essere più disponibile nell'allearsi con un potere esterno. La 
minoranza potrebbe preferenzialmente ricevere un'istruzione e poi condividere il potere politico ed 
economico. A.R.M. IMTIYAZ AND BEN STAVIS,  Ethno-Political Conflict  in Sri Lanka,  The 
Journal of Third World Studies, Vol 25, No 2, Fall 2008 , pag. 4
108In: http://it.peacereporter.net/articolo/15784/Sri+Lanka,+26+anni+di+guerra
109In: http://it.peacereporter.net/conflitti/paese/992
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siano singalesi o tamil. Tra i passi necessari per la riconciliazione e la 
giustizia, figura il decentramento amministrativo agli enti locali, previsto 
dalla  costituzione  del  Paese,  il  quale  potrebbe  garantire  una 
partecipazione  della  minoranza  etnica  nelle  politiche  locali,  ma 
soprattutto  una  equa  distribuzione  dei  servizi  destinati  alla 
popolazione.110
Anche  la  letteratura  sulla  risoluzione  dei  conflitti,  suggerisce  una 
condivisione  del  potere  come  una  soluzione  fattibile  per  garantire  la 
sicurezza e la stabilità dei gruppi etnici. Nella pubblicazione  “Ethno-
Political  Conflict  in  Sri  Lanka”,  nella  quale  vengono  analizzate  le 
maggiori  cause  e  possibili  risoluzioni  del  conflitto,  viene  citata  la 
soluzione  proposta  dal  politologo  olandese  Arend  Lijphart,  nella  sua 
analisi  delle  democrazie  contemporanee.111 La  soluzione  richiamata 
propone un modello di  democrazia  consociativa,  dove il  pacchetto di 
condivisione  del  potere  proposto  da  Lijphart,  potrebbe  contribuire  a 
garantire la sicurezza e la stabilità dei tamil e la ridistribuzione del potere 
dal  programma  politico  delle  élite  singalesi.  Il  suo  modello  di 
democrazia  consociativa  si  compone  di  due  elementi  principali: 
condivisione  del  potere  e  autonomia  del  gruppo.  Democrazia 
consociativa,  secondo  Lijphart,  denota  la  partecipazione  di 
110 In  :http://www.icei.it/index.php?option=com_content&view=article&id=111:sri-lanka-quale-
pace&catid=3:news&Itemid=393&lang=en
111 Arend  Lijpart  nella  sua  pubblicazione  “Democracy  in  Plural  Societies”  analizza  e  mette  a 
confronto  il  modello  maggioritario  con  quello  consensuale.  Al  primo  cosiddetto  "Modello 
Westminster",  appartengono  le  democrazie  caratterizzate  da  una  predominanza  del  potere 
esecutivo su  quello  legislativo,  forte  centralismo  amministrativo,  governo  caratterizzato  da 
maggioranza monopartitica e da un sistema elettorale maggioritario. Al secondo appartengono i 
sistemi  caratterizzati  da   un  certo  equilibrio tra  esecutivo  e  legislativo,  con forte  funzione  di  
indirizzo e controllo di quest'ultimo sull'attività del governo, un sistema multipartitico alimentato 
da un sistema elettorale proporzionale, da un decentramento amministrativo e da autonomie locali. 
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rappresentanti  di  tutti  i  gruppi  comunali  di  rilievo  nel  processo 
decisionale politico, soprattutto a livello esecutivo; mentre autonomia del 
gruppo significa  che questi  gruppi  hanno il  potere  di  gestire  i  propri 
affari interni.112
112 A.R.M. IMTIYAZ AND BEN STAVIS,  Ethno-Political Conflict in Sri  Lanka,  The Journal  of 
Third World Studies, Cit., pp. 18-19
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3.3. Educazione e sanità per tutti
Il successo della politica improntata al Welfare e alla soddisfazione dei 
bisogni fondamentali dello Sri Lanka, ha mostrato risultati sorprendenti 
sin dalla fine della Seconda Guerra Mondiale. Gli sviluppi del sistema 
educativo  e  sanitario,  hanno  permesso  un  miglioramento  in  diversi 
indici, come il tasso di mortalità e l'aspettativa di vita, anomalo per un 
paese con un reddito pro capite piuttosto basso. 
Il  sistema  educativo  dello  Sri  Lanka,  fino  agli  settanta  si  è  basato 
sull'eredità lasciata dal sistema britannico, cercando di creare un sistema 
unificato di istruzione. La politica del “Free Education For All” (EFA), è 
stata applicata sin dal 1931 sull'isola, anche se con altre denominazioni, 
garantendo  così  un  libero  accesso  all'istruzione,  dalle  classi  primarie 
all'università.113 Con  l'arrivo  della  democrazia  e  l'affidamento  del 
Comitato Esecutivo per l'Educazione, al primo ministro dell'istruzione, 
Kannagara, cominciarono i  primi contrasti  con il Board of Education. 
Quest'ultima  commissione  difatti  era  presieduta  dalla  maggioranza 
cattolica,  ed  era  a  favore  di  riforme  reazionarie  che  continuassero  a 
favorire l'uso dell'inglese nelle scuole e ad impedire l'insegnamento del 
Buddismo. Dall'altra parte, il Comitato Esecutivo voleva introdurre l'uso 
del singalese e della religione Buddista, al fine di ridurre i favoritismi 
perpetuati dagli inglesi verso il popolo dei Tamil.
Sino  agli  anni  '70  l'amministrazione  e  l'attuazione  delle  riforme del 
sistema  educativo  sono  stati  affidati  a  burocrati  ed  insegnanti,  senza 
113 Nel 1940 fu emanato il primo “Free Education Bill”, provvedimento che istituiva il libero accesso 
alle scuole,  abbracciando tutto il  sistema scolastico, dall'asilo all'università.  Angela W. Little,  The 
Politics, Policies and progress of Basic Education in Sri Lanka: Create Pathways to Access, Research 
Monograph, No. 38, June, 2010, pag. 1
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l'interferenza dei  politici,  i  quali  si  occupavano della  sola  definizione 
delle politiche da attuare.  I  maggiori  scontri  delle due forze politiche 
antagoniste,  si  riflettevano nella definizione della lingua di istruzione, 
sull'introduzione  del  sistema  di  selezione  accademica  e  la  sua 
collocazione,  sullo  stato  confessionale  delle  scuole,  sulle  tasse  e  le 
scuole  private.  Le insurrezioni  giovanili  che esplosero negli  anni  '70, 
dovute alla crescente disoccupazione fra i giovani diplomati, ha portato 
la  coalizione  del  nuovo  governo  ad  incidere  maggiormente 
nell'attuazione delle riforme con l'intervento nelle prassi dell'istruzione, 
soprattutto in materia di trasferimento insegnanti.114
Nonostante le divergenze politiche e i problemi sociali derivanti da certe 
scelte, lo Stato dello Sri Lanka ha sempre mantenuto un accesso gratuito 
all'educazione e l'effetto di questa politica può essere riscontrato nella 
progressione positiva degli indici di alfabetizzazione. Nel 1950 il tasso di 
alfabetizzazione  si  attestava  al  65%  ,  per  poi  crescere  di  8  punti 
percentuale nel 1960 ed arrivare al 87% nel 1981. Un altro valore che da 
risalto al successo delle politiche educative, può essere identificato nella 
progressiva diminuzione del rapporto fra studenti ed insegnanti, passata 
da  35  a  1  nel  1950 a  25 a  1  nel  1981.115 Fra  gli  iscritti  alle  scuole 
dell'educazione primaria possiamo trovare sin dal principio una buona 
percentuale di donne, nel 1971 le donne che andavano oltre i quattro anni 
di istruzione primaria erano il 64%, mentre per gli uomini si raggiungeva 
114 Dopo il 1970 la coalizione di governo guidata dal partito SLFP, congiuntamente con i Trotzkisti, 
improntarono una riforma del  sistema educativo attraverso il  “Education Review Committee”, 
volto a  modificare anni scolastici e materie di esame. Tale provvedimento portò al voto contrario  
diversi insegnanti e il  governo rispose con una serie di “trasferimenti punitivi” nel distretto di 
Moneregala fra il il 1970 e il 1977. Ivi, pp. 11-12 
 
115 Ivi, pag. 1
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il 71%.116
Fino al 1956  non emersero criteri di accesso scolastici basati sull'etnia, 
le lingue Tamil e Singalese erano state ammesse entrambe nel sistema 
educativo, cosicché tutti i bambini potessero frequentare la scuola nella 
loro lingua madre.117 Le differenze  in  materia  di  accesso tra  i  gruppi 
sociali  erano  dovute  da  questioni  di  residenza;  già  dal  dominio  dei 
Britannici l'educazione e la condizione generale della popolazione rurale 
rappresentava un problema.
Sin dall'indipendenza il governo dello Sri Lanka cercò di migliorare lo 
status  della  popolazione  rurale  attraverso  varie  misure,  attraverso  per 
esempio la costruzione di una rete di scuole centrali che permettessero ai 
bambini residenti nelle aree rurali di ottenere una educazione di qualità. 
L'istituzione nel 1960 del “Comitato di Sviluppo Rurale" locale, e dei 
"Comitati  di  coltivazione",  garantì  un  sistema  maggiore  di 
partecipazione  della  popolazione  rurale,  sia  a  livello  politico  che  di 
produzione agricola,  portando sensibili  miglioramenti  nell'arco di  tutti 
gli anni '60.118 La partecipazione locale ha permesso allo Sri Lanka di 
ottenere  miglioramenti  nella  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali 
anche fra la popolazione rurale; tuttavia la condizione di questo gruppo è 
rimasta  inferiore  rispetto  a  quella  della  popolazione  urbana,  in 
particolare  per  il  gruppo  di  lavoratori  delle  tenute,  costituito  per  la 
maggior parte da indiani del Tamil residenti nelle piantagioni di gomma 
e di tè.
116 Mentre il 26% tra uomini e donne, sempre nel 1971, aveva un'istruzione di livello secondario 
(livello “0”). PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka , Cit., pag. 239
117 Nel 1948 lo Special Commitee e lo State Council introdussero l'uso di entrambe le lingue del 
paese  nelle  scuole  primarie,  con  una  introduzione  progressiva  dell'inglese  durante  le  scuole 
secondarie. Angela W. Little, The Politics, Policies and progress of Basic Education in Sri Lanka,  
Cit, Pag.4  
118 PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka , Cit., pag. 244
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La stragrande maggioranza dei lavoratori delle piantagioni erano difatti 
indiani Tamil, le cui famiglie furono portate dagli inglesi in Sri Lanka 
nel secolo precedente per lavorare nelle tenute. Il loro reddito familiare 
dipendeva  dalla  domanda  di  lavoro,  quindi  dai  giorni  di  lavoro 
disponibili;  sebbene  negli  anni  '60  la  domanda  di  lavoro  ebbe  una 
notevole crescita e quindi anche il loro reddito pro-capite, il loro stato di 
salute, di istruzione e di alimentazione rimase peggiore di quello della 
popolazione nel suo complesso . Ad esempio , il tasso di mortalità era del 
55% superiore a quella del paese nel  1973 e superiore al 130% durante 
il 1974 . Nel 1969-1970, il   52% delle donne della popolazione delle 
piantagioni non aveva alcuna istruzione e solo l'1,5% della popolazione 
aveva tenuto qualifiche di livello '0' , rispetto al 7,5 % della popolazione 
nel  suo complesso.119 Inoltre,  i  residenti  delle  tenute  a  basso  reddito, 
ottenevano benefici minori dai programmi di sovvenzione e dai servizi 
governativi.
Le  ragioni  di  tali  disparità  devono  essere  ricercate  nell'isolamento 
culturale e fisico dei beni; nel potere politico insufficiente per comandare 
una giusta quota di servizi e sussidi; il conflitto delle madri tra lavoro e 
la cura dei loro bambini; bassi ritorni economici per l'istruzione, anche 
perché  i  bambini  non  devono  essere  alfabetizzati  per  lavorare  nella 
tenuta  in  cui  vivono,  e  nel  fatto  che i  fondi  per  migliorare  la  salute, 
l'istruzione,  e  la  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali  in  generale, 
riducono i profitti derivanti dalle piantagioni di tè.120 
Il  buon  funzionamento  del  sistema  educativo  dello  Sri  Lanka,  ha 
119 Ibidem
120 Ivi, pp. 244-245
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permesso di raggiungere risultati positivi anche in altri settori interessati 
dalla  strategia  dei  basic  needs,  sottolineando  così  il  processo  di 
“Causazione cumulativa” richiamato da Streeten.121 I miglioramenti della 
condizione  della  popolazione  singalese  sono  riscontrabili  nell'indice 
dell'aspettativa di vita e nei tassi di mortalità infantile. Lo stesso Isenman 
sostiene che il grado di alfabetizzazione va ad incidere direttamente su 
questi due valori e tutto ciò non dovrebbe sorprendere, dato che nella 
maggior parte dei paesi in via di sviluppo l'elevata percentuale di decessi 
dipende dalle condizioni igieniche conosciute, dalle pratiche sanitarie e 
di  nutrizione.122 Grazie  all'aumento  del  tasso  di  alfabetizzazione  e  di 
conoscenza,  aumenta  la  capacità  degli  individui  di  conoscere  ed 
elaborare nuove pratiche più efficienti nei campi citati. Di fondamentale 
importanza  risultano  essere  gli  effetti  dell'educazione  della  donna, 
soprattutto in materia di cura del bambino e di fertilità. Secondo i dati di 
censimento del 1971, le donne fra i quaranta e quarantaquattro anni che 
avevano  ricevuto una istruzione con una qualificazione di livello “0”, 
avevano una media di 3.6 figli, mentre le donne con la sola educazione 
primaria avevano una media di 5.1 e quelle che non avevano ricevuto 
alcun tipo di istruzione raggiungevano una media del 6.0.123
Anche la diminuzione del tasso di mortalità dei bambini dipende molto 
dal grado di educazione della madre, un maggiore livello di conoscenza 
può portare ad aumentare le pratiche nutrizionali e sanitarie per la cura 
121 Processo di influenza reciproca fra i settori interessati. Descritto nel capitolo Secondo.
122 É stato  riscontrato  per  esempio,  che  l'educazione  della  popolazione  singalese  nel  far  bollire 
l'acqua per  renderla  pura  e  non contaminata,  ha innalzato  notevolmente  l'aspettativa  di  vita  e 
abbassato il tasso di mortalità dovuto a malattie, soprattutto quello infantile, spesso legato a disagi 
dovuti da acqua infetta. Infatti proprio nelle aree dove vi è una educazione più bassa si registrano 
più decessi per questi tipo di cause. PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka , Cit., 
pag. 243
123 Ibidem
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dell'infante, rendendolo così meno vulnerabile a malattie che potrebbero 
portarlo alla morte, soprattutto nei primi cinque anni di vita. I benefici 
derivanti dall'educazione della donna, secondo Isenman, possono essere 
riscontarti anche nel settore del lavoro e della produzione, difatti i dati 
mostrano un aumento della percentuale delle donne nella forza lavoro di 
8 punti percentuale, passando così dal 16% del 1963 al 22% del 1975. 
Sono stati inoltre rilevati incrementi anche nell'età media delle donne che 
decidono di sposarsi (23.5 nel 1971, comparati ai 22.1 del  1963) e un 
declino nella percentuale di donne sposate.124
Un altro miglioramento importante collegato all'alta alfabetizzazione può 
essere riscontrato nella produzione agricola. Isenman, sebbene riconosca 
che non ci siano state approfondite analisi di regressione sul legame tra 
istruzione primaria e crescita della produzione agricola, fa notare che vi 
è un crescente corpo di studi empirici che indica che l'educazione ha un 
effetto positivo sulla produzione agricola, attraverso l'apprendimento di 
nuove  tecnologie.  Infatti  data  l'avversione  al  rischio  dei  piccoli 
agricoltori e gli elevati rischi finanziari derivanti dalle nuove tecnologie 
agricole  ad  alta  intensità  di  input,  l'istruzione  sembrerebbe  utile  per 
assorbire  e  valutare  le  nuove  tecnologie  proposte  e  per  promuovere 
atteggiamenti  positivi  nel  provare  cose  nuove.  Così,  l'alta 
alfabetizzazione potrebbe essere uno dei motivi per cui la produzione di 
riso in Sri Lanka è stata la più alta fra i paesi dell'Asia del Sud nel 1960, 
facendo registrare un aumento di produzione del 5.8% nel corso dello 
124 L'educazione della donna ha permesso di raggiungere nel paese una certa “equità di genere”; il  
fatto  viene  sottolineato,  oltre  che  dal  libero  accesso  ai  servizi,  acnhe  dal  libero  accesso  alla 
politica: nel  1960 infatti  lo Sri Lanka eleggerà il  Primo Premier donna della storia,  la signora  
Sirimao  Bandaranaike.  Udaya Rajapaksha,  Jagath  Siriwardena,  Successi  e  fallimenti  dello  Sri  
Lanka, Institute for Poverty and Socio-economic Analysis Sri Lanka, Social Watch, pag. 1
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stesso anno.125
Il settore educativo non è stato l'unico campo in cui lo Sri Lanka si è 
impegnato  a  rendere  accessibile  a  tutti.  Di  fondamentale  importanza 
nello sviluppo e nella soddisfazione dei bisogni fondamentali, sono stati 
gli interventi effettuati nel campo della sanità. Anche i primi interventi in 
questo  settore  risalgono  al  1930,  quando  il  sistema  sanitario  venne 
riformato in maniera tale da garantire l'equità di accesso e migliorare la 
protezione dai rischi.  Questi  interventi richiesero una buona copertura 
finanziaria da parte della spesa pubblica, difatti essa si attestò fra il 3.2 e 
il 3.5 per cento del PIL, con una quota pubblica pari al 60% nel 1950.126
Gli  ospedali  pubblici  divennero  le  principali  modalità  con  cui  il 
trattamento medico moderno fu reso disponibile anche alle persone nelle 
zone rurali, e la priorità data a queste strutture nella spesa di bilancio 
riuscì a garantire la copertura sanitaria di tutti i cittadini per la maggior 
parte  dei  servizi.  Mentre  la  maggiore  spesa  privata  si  riversò  negli 
ambulatori privati e per l'acquisto di medicinali.
L'impegno dello Sri Lanka nelle politiche volte a garantire un sistema 
sanitario gratuito per tutti, contribuirono, così come per quanto descritto 
per  il  settore  dell'educazione,  al  miglioramento  in  molti  settori 
riguardanti i basic needs.
Con  l'arrivo della democrazia nel 1931, il governo, cominciò a elaborare 
un  sistema  sanitario  accessibile  per  tutti,  garantendo  l'estensione  dei 
125 PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka , Cit., pag. 240
126 Prima del 1930 e quindi prima dell'arrivo della democrazia con il suffraggio universale, esisteva 
un sistema di governatori municipali eletti da alcuni residenti; questi reggimenti si occupavano in 
minima parte della salute della popolazione congiuntamente con le compagnie delle piantagioni. 
Ravi  P.  Rannan-Eliya  and  Lankani  Sikurajapathy, Sri  Lanka:  “Good Practice”  in  Expanding 
Health Care Coverage,  The International Bank for Reconstruction and Development, The World 
Bank, 2009, pag.12
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servizi  soprattutto  nelle  zone  rurali,  territori  maggiormente  colpiti 
dall'epidemia  della  malaria.  Gli  effetti  di  questa  estensione  saranno 
visibili tra il 1945 e il 1952, con un abbattimento dei tassi di mortalità 
notevole e con un aspettativa di vita incrementata di dodici anni. Alcuni 
studi attribuiscono questi cali anche all'utilizzo del DDT per debellare la 
malaria, ma la diminuzione della mortalità è stata registrata sia nelle aree 
colpite dall'epidemia, sia in quelle non colpite.127 L'intervento estensivo è 
stato  effettuato  anche  grazie  all'ampliamento  nell'accesso  alle 
agevolazioni  curative  nelle  zone  rurali,  attraverso  la  sovvenzione  di 
antibiotici, farmaci e maggiore personale.
Con il  consolidamento del sistema sanitario nel 1960 , la possibilità di 
accedere nelle immediate vicinanze ai servizi sanitari di base, è diventato 
reale per quasi tutta la popolazione. Le numerose risorse destinate alle 
cure della popolazione, hanno contribuito notevolmente insieme ad altri 
fattori  alla  riduzione  dei  tassi  di  mortalità,  portando  continui 
miglioramenti negli indicatori di salute, sia di ricchi che di poveri.
I  tassi  di  mortalità  materna  sono  diminuiti  dai  16/1000  del  1946  al 
1.2/1000 del 1970, in parte grazie alla garanzia a più di due terzi delle 
nascite  di  essere  assistite  in  ospedali  o  in  centri  di  maternità.128 Così 
come i tassi di mortalità infantile sono diminuiti nella città di Colombo 
dal 139% del 1931, al 94% del 1951, per poi arrivare al 41% appena 
venti anni dopo; così è stato anche per la città di Kandy, situata nell'entro 
terra dell'isola, che ha avuto risultati straordinari passando dal 167% del 
1931 al 89% del 1951.129
127 L'introduzione del DDT contribuì notevolmente alla lotta dell'epidemia della malaria. Nel 1946 il  
suo uso fece ridurre le morti dal 20 al 14 per cento. PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of  
Sri Lanka , Cit., pag. 240
128 Ibidem
129 Dati estratti dalla tabella 11, Sri Lanka: Infant mortality rate, selected districts, 1921-2000, Ravi 
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Solo negli anni 1974-1975 si registrò un aumento drastico dei tassi di 
mortalità infantile,  ma ciò può essere attribuito alle crisi  petrolifere e 
alimentari, al ritorno del virus della malaria ed anche ad cambiamento 
nella politica alimentare ( come sì vedrà in seguito).130
Il successo del sistema sanitario, oltre ad essere dipeso dal libero accesso 
alle cure e dalla sovvenzione di risorse, può essere ricercato anche in 
altri due fattori. Come sostiene Isenman, in primo luogo lo Sri Lanka è 
stato in grado di fornire un'ampia copertura della popolazione attraverso 
le  strutture  sanitarie  di  base  e  con  un  buon  numero  di  paramedici, 
supportati  da  un  forte  sistema  di  assistenza  di  cliniche  e  ospedali 
presidiati da medici. In secondo luogo, il sistema sanitario ereditato dai 
coloni coesiste con un importante sistema di medicina tradizionale: la 
medicina  ayurvedica.131 Questo  tipo  di  medicina  è  regolamentato  dal 
governo e tutte le classi sociali ne hanno sempre fatto uso per alcuni tipi 
di malattie o di infortuni.132 Il sistema sanitario tradizionale, appare così 
come un elemento in grado di integrare e contribuire alla salute della 
popolazione,  attraverso pratiche al  di  fuori  della medicina occidentale 
ma  comunque  efficienti  per  diverse  cure  e  utili  anche  a  smaltire  la 
richiesta di prestazioni sanitarie convenzionali nelle strutture sanitarie.133 
P. Rannan-Eliya and Lankani Sikurajapathy, Sri Lanka: “Good Practice” in Expanding Health  
Care Coverage, cit., pag.13
130 Il taglio delle razioni alimentari congiuntamente con l'impennata dei rpezzi dei generi alimentari 
contribuirono all'ascesa dei tassi di mortalità dal 1973. P.STREETEN,  First things first:meeting  
basic human needs in the developing countries, Cit, pag. 118
131 PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka , Cit., pag. 240
132 La coalizioni di governo guidata dal SLFP, salita al potere nel 1956 si impegnò a  promuovere la 
regolamentazione della medicina ayurvedica, soprattutto negli interessi della popolazione rurale. 
Angela W. Little,  The Politics, Policies and progress of Basic Education in Sri Lanka: Create  
Pathways to Access, Cit., pag. 6
133 Questo sistema di medicina rappresenta comunque una bassa percentuale del settore sanitario in 
generale, attestandosi al 1.9% contro il 49.9% del settore della medicina moderna del 1978/79. dati 
estratti dalla tabella 16 Sri Lanka: Trends in treatment sources used by sick persons, 1978-2004, 
Ravi  P.  Rannan-Eliya  and  Lankani  Sikurajapathy, Sri  Lanka:  “Good Practice”  in  Expanding 
Health Care Coverage, Cit. pag. 19
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3.4. La politica alimentare: dai sussidi ai buoni  
alimentari
Un  punto  fondamentale  nella  strategia  dei  basic  needs  riguarda 
l'alimentazione.  In  molti  paesi  in  via  di  sviluppo  il  problema  della 
malnutrizione rimane una questione fondamentale, dato che ad essa sono 
collegate le principali cause di mortalità e malattie, e grava in particolare 
sulla vita dei bambini ( soprattutto nei primi cinque anni di vita ). Gli 
interventi  che  favoriscono  la  lotta  alla  malnutrizione  attraverso  una 
politica alimentare, basata sui principi del basic needs approach, possono 
dar vita ad una serie di effetti diretti ed indiretti sulla qualità della vita 
degli individui, così come è avvenuto per lo Sri Lanka.
Il paese dello Sri Lanka, sin dagli anni '40, ha sempre avuto un forte 
impegno nel migliorare le condizioni alimentari di tutta la popolazione 
attraverso  una  politica  alimentare  egualitaria,  basata  sui  sussidi  e  la 
razionalizzazione del cibo. Nel 1942, ancora prima dell'indipendenza, fu 
istituito  il  “Department  of  Food  Supply”  il  quale  si  occupava 
dell'acquisto  e  distribuzione  di  riso  ai  consumatori  su  basi  di 
razionamento.  Successivamente  questo  dipartimento  cominciò  ad 
occuparsi  anche della distribuzione di grano, zucchero e di altri prodotti 
ma  la  fornitura  di  riso  rimaneva  la  priorità  assoluta.  La  dipendenza 
dall'importazione di riso, portò i diversi a governi ad elaborare sempre 
nuove politiche per la sua distribuzione, modificando i suoi prezzi e la 
sua razione.134
Fino al 1952, grazie al boom economico dovuto alla guerra di Corea, 
134 R. MAHALINGASIVAM ,  Food Subsidy in Sri Lanka ,  Sri Lanka journal of Social Sciences, 
1978, pag. 75
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l'importazione di riso rimase molto elevata e il prezzo per i consumatori 
venne  mantenuto  piuttosto  basso  (  25  centesimi  per  libbra).  Ma  dal 
settembre del '52, quando oramai gli effetti positivi della guerra di Corea 
cominciarono a dissiparsi, il prezzo delle importazioni salì notevolmente 
e  questo  fu  accompagnato  da  un  innalzamento  dei  prezzi  per  i 
consumatori, 70 centesimi per razione.135 Inoltre su consiglio del Fondo 
Monetario  Internazionale  si  cominciò  a  pensare  alla  soppressione  del 
sistema  delle  sovvenzioni  alimentari  che  oramai  era  aumentato  del 
300%.136 Tale proposta generò moti di rivolta, gli “Hartal”137, guidati dai 
sindacati e appoggiati dal partito di opposizione. Le numerose proteste 
portarono l'allora primo ministro a dimettersi e il prezzo del riso per i 
consumatori fu ridotto a 55 centesimi, per poi essere riportato nel 1954 a 
25 centesimi.138
Questi eventi segnarono l'inizio della "questione del riso", punto centrale 
nelle principali campagne elettorali degli anni successivi. Con le elezioni 
del 1956, e la conseguente vittoria del SLFP, la politica alimentare venne 
nuovamente  orientata  verso  il  consumatore.  In  particolare  venne dato 
sollievo ai poveri e alla popolazione rurale attraverso la riduzione dei 
prezzi del riso e dello zucchero ( oltre ad altre misure in materia di salute 
ed educazione già discusse).139
Nel 1966 a causa di un deficit nella produzione mondiale di riso, causato 
135 Ivi, pag. 76
136 Allo stesso tempo,, telegrafo, ferrovie e le tariffe elettriche postali vennero sottoposti a notevoli  
aumenti dei prezzi. DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE ,  The Politics of Food 
Policy in Sri Lanka, cit., pag. 37
137 “Hartal” è un termine usato nel linguaggio dell'Asia del Sud, per indicare azioni di sciopero che 
comprendono  la  chiusura  totale  dei  posti  di  lavoro,  dagli  offici  ai  negozi,  come  azione  di 
disobbedienza civile.
138 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy in Sri Lanka,  
cit., pag. 37
139 La politica orientata all'espansione del Welfare venne riaffermata con le elezioni del 1960, con 
una nuova vittoria del partito Marxista. Ibidem
73
dall'aumento di  domanda del  bene,  i  prezzi  tornarono a salire.  Questi 
eventi esogeni, portarono il governo ad un cambiamento nella politica 
alimentare,  per  rispondere  alle  difficoltà  createsi.140 Memore  dei 
disordini  che  si  erano  creati  con  le  precedenti  riforme,  si  cercò  una 
soluzione che non incontrasse resistenze politiche e sociali. La razione di 
base  venne  così  dimezzata  e  rilasciata  gratuitamente.  Questo  fu  un 
compromesso strategico tra realtà economica e fattibilità politica, cercare 
di  risparmiare  nella  bilancia  economica  dei  pagamenti  senza  perdere 
l'appoggio  dei  consumatori.  Il  risultato  fu  un  sostanziale  calo  delle 
importazioni di riso, che tra il 1960 e il 1966, si attestò in media ai 46 
chili pro capite e che fra il 1967 e il 1971 diminuì fino a 29 chili pro 
capite.141 I cambiamenti nelle sovvenzioni vennero accompagnati inoltre 
da una massiccia  campagna per intensificare  la produzione interna di 
riso.142
Così dal Dicembre del 1966 , secondo questa formula il governo fornì 
una  razione  gratuita  ogni  settimana  a  tutti  i  destinatari,  lasciando  la 
possibilità di comprare al prezzo libero di mercato l'altra razione. Questo 
sistema  probabilmente,  aumentò  la  soddisfazione  delle  persone,  che 
furono in grado di permettersi l'acquisto di altri beni, come ad esempio la 
farina.  Il  prezzo  del  libero  mercato  del  riso,  agì  non  solo  come  un 
140 Con le elezioni del 1965 salì al governo il partito dell'United National Party (UNP), rimasto in 
carica fino al 1970. nelle elezioni che lo portarono al potere la questione dell'alimentazione venne 
messa un po' da parte per fare spazio a questione più ideologiche come il ruolo dello Stato e la  
libertà di stampa.
141 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy in Sri Lanka,  
cit., pag. 37
142 Il consumo di riso diminuì di 125.000 tonnellate tra il 1966 e il 1967, comunque molto meno  
rispetto  al  calo di  410.000 tonnellate  nell'approvvigionamento della  razione.  L'importazione di 
grano invece aumentò di circa 57.000 tonnellate.  Il  taglio delle razioni oltre a comportare una 
riduzione  nell'importazione  di  riso,  portò  ad  un  incremento  della  sua  produzione  domestica. 
Quest'ultimo fattore combinato con la maggiore importazione di grano, riportò fra il 1969 e il 1970 
il prezzo del riso ai livelli del 1965.  JAMES D. GAVAN, INDRANI SRI CHANDRASEKERA, 
The impact of Public Food Grain Distribuition On Food Consumption and Welfare in Sri Lanka,  
cit, pag.31
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incentivo ad aumentare la produzione interna del bene, ma riuscì anche a 
ridurre  l'onere  sul  “Guaranteed  Price  Subsidy”  (  GPS  ),  ovvero  il 
finanziamento attraverso i sussidi.143
I cambiamenti del 1966 possono essere significativi sotto diversi aspetti. 
In primo luogo, la riduzione delle sovvenzioni messe in atto da governo 
non portarono né  a  disordini  alimentari  né  a  disordini  sociali.  I  tagli 
vennero preceduti da una dichiarazione di emergenza, al fine di ridurre la 
potenziale reazione avversa della popolazione. Oltre a questa azione di 
precauzione, la decisione di fornire la razione residua gratuita, può aver 
frenato le proteste iniziali sul taglio della sovvenzione nel breve periodo; 
il rilascio gratuito del riso fu in grado di compensare in parte le perdite 
reali  di  reddito  dovute  al  taglio  del  sussidio.  In  secondo  luogo,  il 
programma di intensificazione nella produzione interna del riso che ha 
accompagnato i tagli ai sussidi, portò alla luce il ruolo cruciale che il 
cambiamento tecnologico poteva svolgere nell'espandere la produzione 
agricola. Le varietà di riso rappresentavano il 43% della sua produzione 
nel  1966.  Nel  1970,  questa  percentuale  salì  al  70%,  così  come  la 
produzione,  tra  il  1960  e  il  1970,  aumentò  del  70%.144 La  chiave  di 
questo  successo,  come  manifestato  nell'alto  tasso  di  risposta  degli 
agricoltori  per  le  nuove  varietà  di  riso  ad  alto  rendimento,  fu 
indubbiamente facilitato dai tassi relativamente alti di alfabetizzazione 
dovuti dai programmi di assistenza sociale.
Così nel 1969/1970 i dati del “ Socio Economic Survey” mostrano che la 
politica volta alla soddisfazione dei bisogni alimentari, riuscì a fornire 
143 Il Guaranteed Price Scheme fu istituito sin dalla fine della seconda guerra mondiale. Sotto questo 
schema  il  governo  ogni  anno  decideva  il  prezzo  al  quale  venivano  acquistate  le  risaie  dai 
contadini. Ivi, pag. 27
144 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy in Sri Lanka,  
cit., pp. 37-38
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circa il 20% dell'apporto calorico totale per le famiglie con un reddito 
familiare inferiore alle 400 Rupie al mese e il 15% per quelle  con un 
reddito da 600 a 1000 Rupie mensili.  Il  successo di questa politica è 
riscontrabile anche nel consumo di calorie giornaliero, il quale si attestò 
per le categoria dei più poveri ( sotto le 400 rupie mensili pro capite) a 
2050 calorie giornaliere; il  25% circa della popolazione nel '70 aveva un 
consumo  di calorie piuttosto elevata, 2200 calorie al giorno e solo il 5 % 
si attestava a 1900 calorie giornaliere. In Bangladesh , per esempio , un 
paese con problemi di nutrizione molto peggiori e un tasso di mortalità 
molto più alto, il 25 % della popolazione consuma meno di 1700 calorie 
giornaliere.145  
Gli effetti derivanti dalle sovvenzioni alimentari possono avere riscontri 
diretti o indiretti, come già accennato: oltre al miglioramento negli indici 
di  malnutrizione,  tasso  di  mortalità  e  di  malattie,  gli  effetti  possono 
essere riscontrati  anche nel supplemento di reddito implicito, che può 
essere speso dalla famiglia per soddisfare un altro bisogno primario, cosa 
che succede soprattutto nella classe sociale più povera. Come sostiene 
Isenman,  è  difficile  spiegare  se  i  maggiori  benefici  derivino  da  una 
migliore alimentazione o dal risparmio economico delle famiglie, ma in 
entrambi i casi la strategia volta a soddisfare un bisogno fondamentale 
come  l'alimentazione  merita  particolare  attenzione.  La  sua 
interdipendenza  con  gli  altri  settori  dei  basic  needs  è  riscontrabile, 
secondo diversi studi, negli avvenimenti che hanno destabilizzato lo Sri 
Lanka dopo i primi anni '70.
145 PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka ,  In:  World Development, Vol. 8, Great 
Britain, 1980, pag.248
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Con  le  elezioni  del  1970  la  politica  alimentare  ritornò  ad  essere  un 
fattore  dominante  nella  campagna  elettorale;  il  partito  del  SLFP che 
ritornò in carica, si impegnò a riportare la razione di riso alla quantità 
originaria  di  quattro  libre  settimanali.  Ma  nel  1973  gli  eventi  che 
portarono alle crisi internazionali, tra cui quella alimentare, fecero salire 
vertiginosamente i prezzi delle importazioni di cibo, che si andarono a 
ripercuotere  direttamente  sul  prezzo  delle  razioni  per  i  consumatori, 
passando dai 18 centesimi per libbra del 1971, ai 31 centesimi del 1973, 
per poi raddoppiare nel 1974 ( 71 centesimi per libbra ).146 L'impennata 
del  prezzo  delle  razioni  sarà  uno  dei  fattori  che  determineranno 
l'aumento dei tassi di mortalità tra il 1973 e il 1974, passati nel solo '74 
dal  7.7  al  8.9  per  mille.147 Nonostante  i  livelli  di  produzione  interna 
fossero  al  di  sopra  della  media,  le  importazioni  di  riso  e  zucchero 
calarono notevolmente a causa dei prezzi internazionali. Questi fatti, in 
combinazione  con  i  tagli  introdotti  nel  1973  nella  ripartizione  della 
razione  pro  capite,  diminuirono  il  programma  di  distribuzione  delle 
razioni di 15 punti percentuale. Le razioni di farina di frumento furono 
cancellate del tutto dall'ottobre del 1973 all'agosto del 1975, eccetto che 
per le panetterie. Con i problemi di approvvigionamento delle  razioni, la 
riduzione delle vendite degli alimenti di base, in particolare del grano, da 
parte  dello  Stato  causò un forte  aumento dei  prezzi.  Nel  tentativo di 
acquisire più cibo per la distribuzione,  il  governo cercò di  limitare il 
commercio  inter-distrettuale,  col  solo  effetto  di  esacerbare  i  prezzi, 
aumentare il deficit nei distretti e rendere i poveri incapaci di soddisfare 
146 Dati  estratti  dalla  Tabella  2,  Price  o  rise  before  and  after  subsidy  1967-1976,  In:  R. 
MAHALINGASIVAM , Food Subsidy in Sri Lanka , cit, pag. 79
147 PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka ,  In:  World Development, Vol. 8, Great 
Britain, 1980, pag.241
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le proprie necessità primarie alimentari.148 Tali  effetti  suggeriscono un 
legame tra il taglio della distribuzione delle sovvenzioni e l'aumento del 
tasso  di  mortalità.  Il  collegamento  ipotizzato,  viene  analizzato  da 
Isenman, attraverso un'analisi di regressione multipla fra il prezzo del 
riso e la variazione del tasso di mortalità, per dimostrare che il tasso di 
mortalità  si  presenta  più  alto  fra  chi  è  maggiormente  dipendente  dai 
programmi di distribuzione. Infatti, sostiene Isenman, i tassi di mortalità 
più alti si sono verificati fra gli indiani tamil, che lavoravano nelle tenute 
e  che  avevano  adottato  il  grano  come  alimento  principale  della  loro 
dieta.149 Attraverso  tale  analisi,  l'economista  dimostra  che  il  drastico 
aumento  dei  tassi  di  mortalità  non  può  essere  attribuito  ad  una 
fluttuazione annuale casuale, ne può essere dipeso dalla variazione della 
struttura  demografica  della  popolazione,  né  dal  deterioramento  del 
sistema sanitario, né dal numero di morti per malaria. Mentre il declino 
dei  programmi  di  distribuzione  alimentare  da  parte  del  governo  fu, 
sicuramente non l'unica causa dell'aumento dei decessi, ma  un fattore 
decisamente determinante. In sintesi , sia il basso tasso di mortalità in 
generale, sia il suo aumento nel 1974, indicano che la distribuzione di 
sovvenzioni alimentari nella maggior parte degli anni, abbia contribuito 
notevolmente nella variazione dell'indice.
Dopo le elezioni  nazionali  del  luglio 1977, l'UNP salì  nuovamente al 
governo  e  si  dimostrò  subito  pronto  a  portare  cambiamenti 
macroeconomici progettati per dare impulso alla crescita economica. Tali 
sforzi  si  evolsero  intorno ai  cambiamenti  istituzionali  e   alle  riforme 
politiche  volte  a  liberalizzare  il  commercio,  fornire  incentivi  agli 
148 Ibidem
149 Ibidem.
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investimenti produttivi e aumentare il risparmio domestico. Associati a 
queste  riforme  vi  furono  molti  grandi  progetti,  che  comportavano 
investimenti  pesanti  volti  a  fornire  una  nuova  l'infrastruttura  per  lo 
sviluppo.150 Vi  furono  numerosi  interventi  messi  in  atto  dal  governo, 
alcuni avviati  immediatamente e altri gradualmente nell'arco di lunghi 
periodi di tempo. Uno dei primi impegni del nuovo partito di governo fu 
proprio  rivolto  alla  politica  alimentare.  I  continui  aumenti  dei  prezzi 
delle  materie  importate,  e  la  progressiva  svalutazione  della  rupia 
determinarono  una  impossibilità  nel  continuare  la  politica  delle 
sovvenzioni sostenuta fino a quel momento. Si decise così di modificare 
il  “target”  dei  beneficiari,  eliminando  la  copertura  totale  della 
popolazione  e  destinando  così  le  razioni  alle  famiglie  con  redditi 
insufficienti a garantirsi una alimentazione adeguata.  La modifica del 
“target” verso i redditi inferiori, non servì solo a risparmiare denaro, ma 
fu anche un tentativo di evitare di ripetere l'esperienza del 1974.
La riforma della politica alimentare riuscì a non incontrare ostacoli di 
tipo  sociale  grazie  al  suo  graduale  cambiamento,  che  può  essere 
sintetizzato  in  tre  fasi.  Della  prima  si  è  già  accennato,  iniziata  nel 
gennaio del  1978,  e  con la  quale si  restrinse il  target  dei  beneficiari, 
individuandoli nelle famiglie con un reddito inferiore alle 300 rupie al 
mese. Questa misura permise di ridurre i beneficiari delle sovvenzioni di 
riso a 7.6 milioni di persone (circa il 50% della popolazione). Non ci 
furono  cambiamenti  né  nella  quantità  della  razione  gratuita,  né  nella 
quantità  di  razioni  che  potevano  essere  acquistate  a  prezzo 
sovvenzionato. La seconda fase venne messa in atto dal Settembre del 
150 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy in Sri Lanka,  
cit., pp. 40-41.
79
1979, e con essa il sistema delle sovvenzioni venne sostituito con i buoni 
alimentari.  Alle  famiglie  veniva  così  richiesto di  dichiarare  il  proprio 
reddito  e  la  composizione  familiare  per  avere  accesso  a  questo  tipo 
programma.  Nello  schema  dei  buoni  alimentari  rientravano  quelle 
famiglie  con  un  reddito  inferiore  alle  3.600  Rupie  annuali,  con  un 
aggiustamento marginale per le famiglie numerose. Per ogni bambino al 
di  sotto  degli  8  anni  si  ricevevano  25  Rupie  mensili,  mentre  per  i 
bambini con età compresa fra gli 8 e i 12 anni i buoni alimentari erano di 
20 Rupie al mese. Mentre per ogni membro al di sopra dei 12 anni la 
somma si attestava a 15 Rupie. I buoni alimentari forniti alle famiglie 
potevano essere usati per acquistare un quantitativo di beni differenti, tra 
cui  riso,  pane,  farina  di  frumento,  zucchero  e  altri  beni  alimentari. 
Inoltre,  vista  l'impennata  dei  prezzi  del  carburante,  vennero  rilasciati 
anche dei  buoni  specifici  per  il  cherosene  a  9.50 Rupie;  la  decisione 
venne presa per  mettere al  riparo le famiglie dalla compravendita dei 
buoni  alimentari  da  parte  delle  cooperative  sociali  e  distributori  di 
carburante. Il cambiamento dalla politica delle sovvenzioni a quella dei 
buoni  alimentari,  non portò  però  ai  risultati  sperati,  ovvero  quello  di 
ridurre  il  recipiente  dei  beneficiari.  Ad  ogni  rinnovo del  programma, 
stabilito  ogni  tre  mesi,  il  recipiente  degli  aventi  diritto  aumentava, 
portando così ad un congelamento della strategia nel Marzo del 1980. 
Con l'inizio della terza fase si  arrivò gradualmente all'eliminazione di 
tutte  le  sovvenzioni  presenti  sui  prezzi  degli  alimenti.  Durante  il 
programma  dei  sussidi  e   durante  la  prima  fase  della  riforma,  tali 
sovvenzioni rimasero sul riso, grano, zucchero e sul latte per i bambini, 
raggiungendo la cifra di 2.326 milioni di Rupie nel 1979. Questo portò 
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alla conseguente innalzata dei prezzi dei beni citati e alla riduzione delle 
sovvenzioni a 305 milioni di rupie. Dalla fine del 1982 il sistema delle 
sovvenzioni venne definitivamente eliminato. 151
L'esperienza dello Sri Lanka, nell'attuazione di una politica alimentare 
attraverso  le  sovvenzioni  di  alimenti  suggerisce  che,  sebbene  questi 
programmi  possano  risultare  molto  costosi,  i  benefici  possono  essere 
notevoli.  La  loro  riuscita  ed  efficacia  può  dipendere  dalla  situazione 
politica presente nel paese, che deve essere in grado di concentrare gli 
sforzi sulla categoria dei poveri e malnutriti. È un dato di fatto che un 
programma  di  razionamento  o  di  sovvenzione,  possa  essere  più 
facilmente sviluppabile rispetto ad un programma di redistribuzione dei 
redditi. I vincoli politici e sociali si riducono notevolmente e i benefici a 
cui  si  può arrivare meritano una considerevole attenzione,  così  come 
mostrato. Lo Sri Lanka non è l'unico paese a basso reddito pro-capite che 
è riuscito ad ottenere degli ottimi risultati nei tassi di mortalità, anche 
paesi come Burma, Mauritius ( che aveva un basso reddito pro-capite 
fino  agli  anni  '70)  ,  Egitto  e  Kerala,  hanno  raggiunto  simili  risultati 
attraverso una politica alimentare basata sulla distribuzione dei sussidi.152
151 Neville  Edirisinghe,  The Food Stam Scheme in Sri  Lanka:  Costs,  Benefits,  and Options for  
Modifications, Internation Food Policy Research Institute, Marzo, 1987, pag. 14
152 PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka ,  In:  World Development, Vol. 8, Great 
Britain, 1980, pag.242
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3.5. Critiche e proposte alla politica dei bisogni  
fondamentali
Le  politiche  dello  Sri  Lanka,  rivolte  alla  soddisfazione  dei  bisogni 
fondamentali, hanno goduto di un buon successo nella maggior parte dei 
settori  dove sono intervenute;  questo però non significa che esse non 
abbiano  creato  anche  degli  effetti  negativi  e  involontari  o  che  non 
sarebbero  potute  essere  maggiormente  efficienti.  Nel  corso  di  questo 
paragrafo saranno analizzate le critiche e i suggerimenti di diversi autori, 
volti a migliorare la politica analizzata.
La prima analisi affrontata, riguarda la connessione creatasi fra l'elevato 
tasso  di  educazione  e  l'elevato  tasso  di  disoccupazione,  soprattutto  a 
partire dagli anni '70. Sebbene l'occupazione non sia un problema diretto 
della strategia dei basic needs, le politiche dello Sri Lanka, e in generale 
dei  paesi  che  si  sono  impegnati  nella  soddisfazione  dei  bisogni 
fondamentali, hanno contribuito al problema.
A partire dagli anni '70 il fenomeno della disoccupazione assunse una 
certa rilevanza in Sri Lanka, che portò alle rivolte giovanili di cui si è già 
parlato in precedenza. Il tasso di disoccupazione crebbe per almeno 15 
anni, già nel 1963 era del 7.6%, raggiungendo poi nel 1977 il valore del 
20%,  identificato  in  un  milione  di  persone.  Nel  1975,  il  90%  dei 
disoccupati veniva rappresentato da giovani sotto i trent'anni e almeno il 
75% di loro possedeva una educazione post-primaria.153 Una causa di 
questo aumento vertiginoso della disoccupazione deve essere ricercato 
153 PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka , Cit., pag.249
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nella  politica  singalese  orientata  al  Welfare,  che  portò  notevoli 
miglioramenti  nella  salute  della  popolazione,  con  una  notevole 
diminuzione  del  tasso  di  mortalità  e  di  conseguenza  ad  una  crescita 
demografica consistente,   che tra il  1946 e il  1963 si attestò al 2.8% 
l'anno.154 L'espansione del Welfare, non venne quindi accompagnata da 
una crescita economica sufficiente a creare abbastanza posti  di lavoro 
ben  retribuiti,  perciò  i  giovani  che  uscivano  dalle  scuole  e  con  alte 
aspirazioni  di  occupazione,  non  venivano  assorbiti  dal  mercato  del 
lavoro. Così il sistema educativo diventò vittima del suo stesso successo, 
creando una  forte  percentuale  di  giovani  ben  istruiti,  che  preferivano 
“aspettare” un buon lavoro, piuttosto che andare a ricoprire impieghi di 
bassa manovalanza o a basso reddito. 
Gli appartenenti a questa categoria di disoccupati, venivano mantenuti 
dai propri parenti per l'85%, mentre il resto era costituito da giovani in 
cerca  di  una  prima  occupazione.  La  bassa  retribuzione  nei  lavori 
manovali e agricoli, unita ad altri fattori, creavano nei giovani istruiti un 
effetto positivo nel mettersi in “attesa” di una occupazione migliore. La 
possibilità di avere tempo disponibile per cercare un lavoro che tenesse 
alto  il  senso  di  autostima,  la  soddisfazione  nello  svolgere  un  lavoro 
desiderato, combinati col fatto che decidere di rimanere disoccupati non 
comportava un costo così grande per le famiglie, creavano un certo senso 
di  vantaggio  per  i  disoccupati. Il  problema  della  povertà  riguardava 
piuttosto  quelle  persone  che  avevano  già  una  occupazione,  ma  con 
redditi  estremamente  bassi:  braccianti,  contadini  e  lavoratori  non 
qualificati. Il problema della disoccupazione volontaria, in realtà come 
sostiene Isenman, non riguarda il Basic Needs Approach di per sé. La 
154 Angela W. Little, The Politics, Policies and progress of Basic Education in Sri Lanka, Cit., pag.8
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soluzione proposta, e argomentata anche da Streeten e da altri sostenitori 
della strategia, non si inquadra negli investimenti volti alla creazione di 
più  posti  di  lavoro,  ma  nelle  misure  per  rendere  le  occupazioni 
disponibili più produttive e meglio retribuite.155
Un punto che può essere ricondotto agli effetti negativi delle politiche 
dei Basic Needs, riguarda in parte il vantaggio che si ha nel rimanere 
disoccupati.  Difatti  le  politiche  dello  Sri  Lanka  incentrate  sulla 
soddisfazione  dei  bisogni  primari,  favorirono  in  particolar  modo  la 
concentrazione di disoccupazione fra la popolazione rurale. Il 70 % dei 
disoccupati difatti andava a vivere nelle aree rurali, dove i costi di attesa 
erano notevolmente ridotti, sia perché si rimaneva a vivere con la propria 
famiglia, sia perché si poteva usufruire del sistema di sussidi alimentari, 
per avere prodotti a prezzi ridotti. La diffusione dell'istruzione femminile 
inoltre,  contribuì  all'incremento  del  tasso  di  disoccupazione, 
considerando che le donna erano soggette a maggiori restrizioni sociali o 
di altro tipo sui posti di lavoro e che il  loro “costo di attesa” per un buon 
lavoro, si rivelava  ancora più inferiore a quello degli uomini.156
Nonostante  alcuni  programmi  proposti  dal  governo,  in  seguito  alle 
rivolte giovanili del 1971, avessero incentivato ancora di più il beneficio 
nel rimanere disoccupati, Isenman sostiene che non bisogna pensare che 
ogni intervento del governo volto a ridurre il problema dell'occupazione, 
significhi aumentare l'incentivo a rimanere disoccupati.
Le  misure  che  potevano incentivare  una  maggiore  retribuzione  e  che 
potevano creare un maggiore assorbimento dei giovani istruiti nel mondo 
del lavoro potevano riguardare l'eliminazione delle distorsioni di prezzo 
155 PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka , Cit., pag.249
156 Nel 1975 la disoccupazione femminile si attestava al 38%, mentre quella maschile al 15%. Ivi, 
pag. 250
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che  sovvenzionano  il  capitale  in  relazione  al  lavoro.  Nel  sistema 
educativo, cambiamenti nei curriculum e nelle consulenze, finalizzati a 
ridurre le aspettative sia degli studenti che dei parenti, cercando quindi di 
fornire dei  curriculum adatti  a  lavori  più pertinenti  e necessari,  senza 
concentrare tutta la popolazione con una istruzione primaria in una sola 
direzione. Progetti di occupazione a tempo determinato che riguardano il 
settore pubblico,  ma con condizione esplicita che nessun occupazione 
diverrà  permanente,  assorbendo  così  di  volta  in  volta  una  parte  di 
disoccupati che lavorando per la comunità, creano un'esternalità positiva, 
in  grado  magari  di  creare  altra  occupazione.  Continue  riduzioni 
complessive del reddito e delle sicurezze che avvantaggiano i “colletti 
bianchi”,  appartenenti  al  settore  pubblico,  sia  per  creare un effetto  di 
maggiore equità fra i lavori, sia per diminuire gli effetti di attrazione per 
questa  occupazione,  dato  che  rimaneva  la  maggiore  aspirazioni  per  i 
giovani istruiti.157 In definitiva, si può dire che la disoccupazione non è 
un  problema  che  riguarda  la  strategia  dei  basic  needs,  ma  alcuni 
programmi che ne fanno parte dell'approccio, come i sussidi alimentari e 
le  maggiori  sovvenzioni  alle  zone  rurali,  hanno  l'effetto  indiretto  di 
abbassare il costo di rimanere disoccupati. Il governo quindi dovrebbe 
impegnarsi sia nello sviluppo delle politiche del lavoro, sia in quelle dei 
bisogni primari,  per  ridurre al  minimo i vantaggi che si  traggono dal 
rimanere volontariamente disoccupati.
Il successo delle politiche sociali messe in atto dallo Sri Lanka, è stato 
riconosciuto dalla maggior parte degli economisti e esperti del campo, 
ma c'è stato anche chi ha espresso dubbi circa i risultati raggiunti dallo 
157 Ivi, pag. 251
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stato  singalese.  Una  delle  maggiori  critiche  riportate,  riguarda 
l'applicazione  delle  politiche  sociali  in  contrasto  con  le  politiche  in 
materia  di  crescita  economica;  l'impegno  e  l'utilizzo  delle  risorse  in 
materia di Welfare hanno comportato secondo alcuni un sacrificio troppo 
grosso in termini economici.158 Secondo altri invece, i risultati raggiunti 
nei diversi settori dei bisogni fondamentali, non devono essere attribuiti 
all'impegno del governo dello Sri Lanka, bensì alle condizioni favorevoli 
lasciate dai coloni britannici al momento dell'indipendenza.159 Sebbene 
alcune  di  queste  considerazioni  possano  avere  un  fondo  di  verità, 
l'impegno in materia di previdenza sociale del paese è stato sicuramente 
un  fattore  determinante  nella  soddisfazione  dei  basic  needs.  Come 
sostiene  Amartya  Sen,  la  spesa sociale  del  governo ha effettivamente 
contribuito  alla  lunga  aspettativa  di  vita  e  all'alto  livello  di 
alfabetizzazione in Sri Lanka; inoltre sottolinea che, eliminando tutte le 
spese per la sanità, l'istruzione e il welfare in generale, il tasso di crescita 
del PIL sarebbe sicuramente raddoppiato, ma questo scenario è piuttosto 
irreale e sebbene il tasso di crescita non fosse così elevato fra il 1970 e il 
1977, esso si  collocava comunque al di sopra degli altri paesi asiatici 
vicini.160 È  indubbio che le  maggiori  risorse  siano state  utilizzate  per 
migliorare  le  condizioni  di  vita  della  popolazione  in  generale  e  dei 
158 A questo proposito si veda la critica di De Melo, Modeling the effects of alternative approaches to  
basic human needs: case study of Sri Lanka, In: Basic needs and development.  Edited by Danny 
M. Leipziger. Cambridge, Mass., Oelgeschlager, Gunn and Hain, 1981, pp. 137-180 
159 Bhalla e Glewwe nella loro pubblicazione:  A Comment on ''Growth and Equity in Developing  
Countries: a Reinterpretation of the Sri Lankan Experience,  sostengono con forza che i buoni 
risultati raggiunti negli indicatori di sviluppo umano dallo Sri Lanka siano dovuti dalle condizioni  
favorevoli lasciate dagli Inglesi. Isenman ha smentito, in più pubblicazioni (1981, 1987, 1994),  
tale posizione. Sadiq Ahmed , Priya Ranjan,  Promoting Growth in Sri Lanka: Lesson from East  
Asia, The World Bank , South Asia Country Department , Office of the Director , June ,1995, pag.  
8 
160 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE , The Politics of Food Policy in Sri Lanka,  
cit., pag. 39
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gruppi vulnerabili più in particolare. Una critica costruttiva può essere 
fatta sulla gestione della politica alimentare nel corso degli anni. Come 
analizzato  dallo  stesso  Isenman,  se  il  “Targeting”  delle  sovvenzioni 
alimentari fosse stato più mirato e restrittivo, così come prevede in teoria 
la politica dei basic needs descritta da Paul Streeten, lo stato dello Sri 
Lanka  avrebbe  potuto  risparmiare  considerevolmente  in  termini 
economici.161 Fra il 1964 e il 1965 il totale dei programmi sociali, inclusi 
quelli alimentari, raggiungeva la spesa del 54% della spesa corrente e 
l'11%  del PIL totale; se sovvenzioni e razioni fossero state indirizzate 
sin  dall'inizio,  anziché  a  partire  dal  1978,  a  chi  ne  aveva  veramente 
bisogno  quindi  ai  soli  gruppi  vulnerabili,  il  risparmio  sarebbe  potuto 
arrivare ad una media del 2% del PIL ogni anno.162 È anche vero che un 
simile programma mirato sarebbe stato di più difficile applicazione negli 
anni  sessanta,  dato che  avrebbe trovato numerose  opposizioni  sia  dal 
punto  di  vista  politico  che  sociale.  Infatti  come  già  analizzato  nelle 
caratteristiche della strategia dei basic needs nel capitolo secondo, una 
politica che va a beneficio di tutti è di più facile applicazione rispetto ad 
una  mirata,  sebbene  comporti  costi  molto  più  elevati.  Considerazioni 
simili  possono essere  fatte  anche sul  sistema educativo,  un  maggiore 
risparmio si sarebbe potuto ottenere da una minore enfasi sulle scuole 
secondarie e dei livelli più alti e se il governo non avesse assunto un 
numero così elevato di insegnanti durante gli anni '70.163
Il lento ritmo di crescita economica avvenuto negli anni '70, come è già 
161 Si rimanda al Capitolo secondo, alle caratteristiche di “attacco mirato” delineato da Streeten.
162 PAUL ISENMAN, Basic Needs: The Case of Sri Lanka , Cit., pag.246
163 L'assunzione di insegnati che ci fu fra il 1970 e il 1977, portò ad un rapporto di studenti insegnati, 
dal 28 a 1, al 22 a 1. Ibidem
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stato ricordato, è attribuile sia agli eventi esogeni della crisi petrolifera e 
alimentare  mondiale,  in  particolare  del  tè,  sia  alle  scelte  di  politica 
interna in termini di riduzione dell'efficienza dei mercati. La tassazione 
nel  settore  della  piantagione,  che ha fornito  il  capitale  necessario per 
finanziare  i  programmi  di  Welfare  e  che  ha  spremuto  ulteriormente 
questo  settore,  ha  fornito  disincentivi  a  maggiori  investimenti.  Altre 
azioni, come il processo di nazionalizzazione delle piantagioni, riforme 
agrarie e l'esproprio di imprese private, possono avere in qualche modo 
contribuito alla stagnazione degli investimenti privati.
Appare quindi chiaro che il rallentamento economico degli anni settanta 
non sia da attribuire ai programmi sociali messi in atto, ma che anzi sia 
stata la lenta crescita a generare un deterioramento dei programmi sociali 
stessi. Così, mentre l'esperienza di molti paesi ha dimostrato che la sola 
crescita di per sé non è un condizione sufficiente per un rapido progresso 
nella  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali,  l'esperienza  dello  Sri 
Lanka  mette  in  luce  che  senza  una  adeguata  crescita  economica,  un 
paese può difficilmente finanziare a lungo i programmi di intervento nei 
settori dei bisogni fondamentali.164
L'ultima considerazione che bisogna affrontare nelle politiche messe in 
atto  dallo  Sri  Lanka,  riguarda  la  condizione  dei  Tamil  dopo 
l'indipendenza.  Così  come  ha  analizzato  Frances  Stewart  nella  sua 
pubblicazione sulle ineguaglianze orizzontali: “Horizontal Inequalities:  
A  Neglected  Dimension  of  Development  ”,  si  può  sostenere  che  le 
164 Da qui si può evincere uno dei punti fondamentali della strategia dei Basic needs: le politiche di  
soddisfazione dei bisogni primari non devono andare a sostituire in toto le politiche di crescita 
economica,  entrambe  le  strategie  devono  convivere  per  garantire  un  continuo  impegno  nello 
sviluppo del paese. Ivi, pp. 245-246
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politiche intraprese dal governo cingalese, una volta salito al governo, 
siano  state  fallimentari  dal  punto  di  vista  del  livellamento  delle 
ineguaglianze. Dopo l'indipendenza, per correggere lo squilibrio che vi 
era fra la popolazione Tamil (fino a quel momento venne favorita dai 
coloni inglesi), e  la popolazione cingalese, svantaggiata soprattutto nei 
campi  dell'educazione  e  dell'occupazione,  il  governo  emanò  diversi 
provvedimenti tesi a ridurre questi squilibri ma con l'effetto di crearne di 
nuovi.  L'estensione  e  la  direzione  delle  disuguaglianze,  cambiò 
attraverso l'inserimento delle quote educative, l'uso del cingalese come 
lingua ufficiale nazionale, la politica regionale e gli investimenti.165 Dal 
1963  al  1973,  i  redditi  dei  singalesi  aumentarono,  mentre  quelli  dei 
Tamil scesero bruscamente, eliminando così il differenziale precedente 
tra  i  due  gruppi.  Con  la  fine  degli  anni  settanta  venne  eliminato  il 
differenziale  nell'accesso  all'istruzione,  in  particolare  per  l'Università, 
anche se nonostante una proporzione maggiore di posti fosse riservata ai 
singalesi,  fino  al  1977  i  Tamil  continuarono  ad  essere  favoriti  nelle 
materie scientifiche. Anche nelle politiche di reclutamento per il servizio 
civile, che in precedenza  furono un'importante fonte di occupazione per 
i  Tamil,  la  popolazione  venne  cingalese  venne  nettamente  favorita 
dall'uso del singalese negli esami.166
Il risultato di queste politiche sarà quello di far sentire la popolazione 
Tamil  esclusa,  sia  politicamente  che  economicamente,  rafforzando  la 
convinzione che fosse inutile aspettarsi la parità di trattamento con la 
maggioranza singalese e contribuendo così alla volontà di combattere per 
uno Stato separato. La nascita delle Tigri del Tamil e la guerra civile 
165 FRANCES  STEWART  :  Horizontal  Inequalities:  A  Neglected  Dimension  of  Development,  
Working Paper Number 81 , Febbraio, 2002, pp. 23-24
166 Ibidem
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scoppiata nel 1983, riflettono proprio il fallimento di queste politiche, 
che non sono state in grado di livellare le disparità, senza danneggiare e 
ridurre la qualità della vita di un gruppo vulnerabile e minoritario.
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IV.
L'AGGIUSTAMENTO STRUTTURALE
4.1 Le nuove politiche delle Organizzazioni  
internazionali
Il  forte  eco  che  ebbe  la  strategia  dei  Basic  Needs,  durante  gli  anni 
sessanta  e  settanta,  nella  formulazione  degli  approcci  allo  sviluppo  è 
riscontrabile nella forte attenzione che venne posta sul fenomeno della 
povertà.   I  donatori  di  aiuto  bilaterale  e  le  maggiori  organizzazioni 
internazionali,  come  l'OMS  e  la  Banca  Mondiale  di  Mc  Namara, 
appoggiarono  la  strategia,  favorendo  gli  interventi  che  andavano  a 
migliorare la qualità della vita degli individui.  Con l'arrivo degli anni 
ottanta  però,  l'attenzione  che  si  era  andata  a  focalizzare  sulla 
soddisfazione dei bisogni fondamentali,  cominciò a perdere la propria 
centralità. Così i numerosi progressi negli indicatori sociali, riportati da 
diversi  paesi  in  via  di  sviluppo  negli  anni  60-70,  cominciarono  a 
ristagnare se non a diminuire.
Nella  prima  metà  degli  anni  ottanta,  la  forte  crescita  economica  che 
aveva  caratterizzato  i  paesi  industrializzati,  cominciò  a  rallentare.  La 
produzione pro-capite, ad esclusione del Giappone, si ridusse di più della 
metà rispetto a quella del 1975-1980, per poi riprendersi per breve tempo 
nel 1984 e ricadere bruscamente nel 1985. Le cause della recessione dei 
paesi sviluppati devono essere ricercate in diversi elementi e scelte fatte 
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dai paesi nel settore del mercato e della finanza internazionale. Fra il 
1971  e  il  1980  si  crearono  le  premesse  per  la  crescente  instabilità 
monetaria e finanziaria, instabilità dovuta dalla svalutazione del dollaro 
da parte  degli  Stati  Uniti,  necessaria  per  fare  fronte  al  grosso  deficit 
commerciale  del  Paese  nei  confronti  del  Giappone  e  dell'Europa 
Occidentale. Le crisi petrolifere, prima quella del 1973-1974 e poi quella 
del 1979, provocarono squilibri  economici  e tendenze deflazionistiche 
fra i paesi importatori di greggio, sia in quelli sviluppati che in quelli in 
via di sviluppo. Il riciclaggio dei proventi del petrolio nel periodo 1973-
1979, riuscì a contenere la recessione della prima crisi petrolifera,  ma 
non  furono  sufficienti  a  contenere  quella  successiva  del  '79.167  La 
rigorosa  politica  monetaria  che  venne  adottata  quindi  dai  paesi 
industrializzati, in seguito a  questi fatti, portò ad una riduzione sensibile 
della spesa pubblica e degli aiuti pubblici allo sviluppo (APS), ad una 
contrazione dell'espansione interna della massa monetaria e del credito e 
ad aumento dei tassi di interesse reali. Gli effetti di tale misure furono di 
natura deflazionistica, sia per i paesi che le misero in pratica, sia per i 
paesi  legati  a  quest'ultimi  tramite  relazioni  commerciali  e  finanziarie, 
inoltre l'incremento dei tassi di interesse portò ad un aggravamento del 
debito pubblico.
La caduta del tasso dell'espansione commerciale, registratosi negli anni 
'80, provocò una diminuzione progressiva sia delle esportazioni che dei 
prezzi delle materie prime, primaria fonte di guadagno di diversi paesi in 
via  di  sviluppo.  Le  difficoltà  di  quest'ultimi  furono  aggravate  dalla 
stagnazione degli APS che, dopo una continua crescita fra gli anni '70 e 
167 GIOVANNI  ANDREA  CORNIA,  RICHARD  JOLLY,  FRANCES  STEWART,  Per  un 
aggiustamento  strutturale  dal  volto  umano:  Proteggere  i  gruppi  vulnerabili  e  promuovere  la  
crescita, Oxford University Press, Oxford, 1987, pp. 26-28
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'80, rimasero stazionari fra gli anni '80 e '84, con un forte declino nel 
biennio '82-'83. La stagnazione degli aiuti non riuscì a compensare la 
riduzione dei flussi di capitali verso i paesi in via di sviluppo, i quali, a 
causa  della  riduzione  della  liquidità  bancaria  e  dell'ingente 
accumulazione del debito negli anni '70, subirono una forte contrazione 
dei prestiti da parte delle banche commerciali. La riduzione di tale flusso 
dai  38  miliardi  di  dollari  del  1980,  ai  15  del  1985,  unito  agli  altri 
elementi  sopra  descritti,  sancirono  una  netta  diminuzione  di 
trasferimento delle risorse verso i paesi poveri, che divenne addirittura 
negativo.
Secondo la tesi di Goldstein e Khan, una variazione del PIL pro-capite 
nei paesi industrializzati, si riflette in una variazione moltiplicata nel PIL 
pro-capite dei  paesi  in via di  sviluppo che,  in caso di  una variazione 
negativa vedono i propri proventi derivanti dalle esportazioni diminuire 
considerevolmente. La ragione di questo meccanismo risiede nella natura 
simmetrica  del  mercato  e  delle  relazioni  finanziarie,  che  amplifica  i 
cambiamenti che avvengono nei paesi industrializzati.168 La diminuzione 
del  PIL pro-capite  durante  il  periodo  considerato  è  stata  consistente, 
determinando un aumento del numero di paesi con un tasso di crescita 
minore o uguale a zero, dai 25 del 1979, ai 55 del 1982.169 Il declino del 
PIL pro-capite, sebbene abbia riguardato la maggior parte dei paesi in via 
di sviluppo, è stato meno severo nell'area del Sud-Est asiatico, dove ha 
subito solo un leggero calo. I maggiori risultati negativi si sono registrati 
168 VITTORIO CORBO, MORRIS GOLDSTEIN, MOSHIN KHAN,  Growth-Oriented Adjustment  
Programs, International Monetary Fund and The World Bank, 1987, pag 8
169 Nel 1985 718 milioni di persone appartenenti ai paesi in via di sviluppo, hanno registrato tassi di  
crescita negativa del PIL pro-capite. Solo in Africa l'84% della popolazione ha registarto tale crescita 
negativa.  GIOVANNI  ANDREA CORNIA,  RICHARD  JOLLY,  FRANCES  STEWART,  Per  un 
aggiustamento strutturale dal volto umano, Cit., pag 34
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nei  paesi  africani  e  latino  americani,  penalizzati  da  un  eccessivo 
indebitamento, da una elevata dipendenza dalle esportazioni di una o più 
materie  prime  e  dalla  scelta  di  inadeguate  politiche  economiche  nel 
decennio precedente.170 L'area asiatica invece, è stata favorita, oltre che 
dal dinamismo dei nuovi paesi in via di industrializzazione ( Corea del 
Sud,  Taiwan,  Hong-Kong  e  Singapore  ),  da  un  indebitamento  estero 
generalmente basso e dalle politiche messe in atto nel corso degli anni 
'70,  tra  cui  quelle  rivolte  ai  bisogni  fondamentali,  le  quali  hanno 
permesso una maggiore autosufficienza delle economie e una maggiore 
propensione ad effettuare  investimenti estensivi e rapidi miglioramenti 
tecnologici, volti a sostenere la produzione agricola.171
Nonostante questi risultati positivi, i paesi in via di sviluppo hanno avuto 
un declino del PIL medio pro-capite maggiore rispetto a quello dei paesi 
industrializzati: per i primi dal 2.7% del 1976-80, al 1.1% del 1982-85, e 
nel medesimo periodo, dal 2.7% al 1.6%,  per i secondi.172 Questi dati 
confermano  la  tesi  di  Goldstein  e  Khan  sopra  citata,  la  quale  viene 
ulteriormente avvalorata dalle stime del Fondo Monetario Internazionale 
(FMI) che, suggeriscono che una variazione dell'1% nel tasso di crescita 
del  PIL  reale  dei  paesi  industrializzati,  comporta  una  variazione 
percentuale del medesimo segno, del 3.5% per i paesi in via di sviluppo.
Nel  panorama sopra descritto,  le  difficoltà  economiche della  maggior 
170 WALDEN  BELLO  e  SHEA  CUNNINGHAM,  La  macchina  infernale  delle  politiche  di  
aggiustamento, In: http://www.arpnet.it/ahs/POLITICHE%20DI%20AGGIUSTAMENTO.html 
171 La Malaysia e  Taiwan non dovettero applicare i programmi, mentre paesi  come la Corea,  la 
Thailandia o l'Indonesia, che si sottomisero ad essi, riuscirono ad evitare di applicarli alla lettera. La 
Thailandia protezionista,  ha adottato una politica di  sostituzione alle importazioni industriali nella 
seconda metà degli  anni '80,  ed è in quel  periodo che la crescita è stata a due cifre.  GIOVANNI 
ANDREA CORNIA, RICHARD JOLLY, FRANCES STEWART,  Per un aggiustamento strutturale  
dal volto umano, Cit., pp. 34-35
172 Ivi, pag.36
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parte  dei  paesi  in  via  di  sviluppo,  condussero  numerose  nazioni  a 
richiedere degli interventi di stabilizzazione e di aggiustamento con o 
senza  l'assistenza  del  Fondo  Monetario  Internazionale  (FMI)  e  della 
Banca Mondiale (BM). Quando si parla di politiche di aggiustamento, si 
fa  riferimento  a  quegli  interventi  volti  a  sanare  i  principali  squilibri 
dell'economia,  con  politiche  di  stabilizzazione  deflazionistiche  che 
mirano  a  ridurre  la  spesa  interna  e  a  ridurre  la  creazione  di  credito 
interno e del deficit di bilancio. Congiuntamente  a questi interventi, vi 
sono politiche che mirano alla modifica della struttura economica del 
paese,  attraverso  il  miglioramento  della  bilancia  commerciale  e 
l'efficienza nel  medio periodo. Rientrano in questi  tipi  di  interventi,  i 
Prestiti di Aggiustamento Strutturale (SAL) della Banca Mondiale, a cui 
si affidarono la maggior parte dei paesi in via di sviluppo, associati con 
le politiche di stabilizzazione del FMI.173
La riduzione dei flussi di capitale verso i Paesi poveri aggravò la  loro 
situazione, e impossibilitati a pagare il loro debito pubblico,  si videro 
costretti ad introdurre i programmi delle due organizzazioni con carattere 
d'urgenza,  per  evitare  un  suo  aumento  incontrollato.  Fra  il  1980 e  il 
1985,  i  paesi  che  richiesero  l'intervento  del  FMI,  furono  in  media 
quarantasette  ogni  anno,  rendendo  così  la  stabilizzazione  e 
l'aggiustamento,  l'aspetto  dominante  delle  politiche  economiche  degli 
anni '80.
I paesi che decisero di entrare in questi programmi di aggiustamento si 
ritrovarono  così  a  dover  accettare  delle  riforme  alla  loro  struttura 
economica, in maniera tale da ottenere i prestiti necessari per finanziare 
173 SEAMUS  CLEARY,  Structural  Adjustment  in Africa ,  In:  Tròcaire  Development  Review, 
Dublin,1989, pag. 44
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le banche creditrici. Tali riforme prevedevano degli interventi sulla spesa 
pubblica, che andavano a colpire in particolare la spesa sociale, con tagli 
all'istruzione,  alla  sanità  e  alle  politiche alimentari;  controllo e  anche 
ribasso,  dei  salari;  apertura  del  mercato  interno;  alleggerimento  delle 
restrizioni  alle  operazioni  di  investimenti  stranieri;  svalutazioni 
successive  della  moneta  locale  per  migliorare  la  competitività  delle 
esportazioni  e  sostituzione delle colture di  sussistenza con produzioni 
agricole commerciabili.174
Le misure sopra descritte miravano quindi a far risparmiare un paese, 
facendolo  spendere  poco  e  guadagnare  tanto,  attraverso  una  serie  di 
politiche economiche che andavano a modificare la spesa e a riformare la 
struttura istituzionale. Gli interventi sulla spesa erano di riduzione o di 
riallocazione;  con il  primo, si  mirava a  ridurre la domanda aggregata 
interna, quindi una riduzione del consumo interno che andava a favorire 
le esportazioni e  a ridurre le importazioni, migliorando così la bilancia 
commerciale del paese. Generalmente questa riduzione di spesa migliora 
i  conti  con l'estero a  spese però dell'equilibrio interno,  identificato in 
minori  livelli  di  produzione,  occupazione,  utilizzo  della  capacità 
produttiva e dei salari. In particolare cala la produzione dei beni “non 
tradable”, ovvero di quei beni non commercializzabili con l'estero, come 
costruzioni  e  servizi;  mentre  la  produzione  dei  beni  “tradable” 
generalmente non diminuisce, dato che il minor consumo interno viene 
comunque coperto dalle maggiori esportazioni di tali beni. Gli interventi 
di  riallocazione  prevedono  invece  lo  spostamento  delle  risorse 
produttive, capitale e lavoro, dai beni non-tradable ai beni tradable e dal 
174 WALDEN  BELLO  e  SHEA  CUNNINGHAM,  La  macchina  infernale  delle  politiche  di  
aggiustamento, In: http://www.arpnet.it/ahs/POLITICHE%20DI%20AGGIUSTAMENTO.html 
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consumo  all'investimento.  Generalmente  la  riallocazione  prevede  la 
svalutazione del tasso di cambio e interventi nel campo commerciale, 
misure fiscali, politiche dei prezzi ed interventi per aumentare la mobilità 
dei  fattori  produttivi.175 Questo  tipo  di  intervento  può  creare  effetti 
positivi in un paese dove vi è uno stato di piena occupazione, ma in un 
paese dove le risorse sono sottoutilizzate e la disoccupazione è ad alti 
livelli,  una maggiore domanda di  esportazioni,  può ripercuotersi  sulla 
domanda dei beni non-tradable, per l'effetto dell'aumento di reddito nei 
settori dei beni commerciabili.176 
I  programmi  SAL  della  Banca  Mondiale,  rientravano  nelle  riforme 
istituzionali,  mirate  alla  liberalizzazione commerciale,  alla  limitazione 
dello Stato nell'economia, alla diminuzione dei controlli sugli scambi e 
alla riforma dei prezzi. Misure che puntavano all'apertura del mercato, 
sia  commerciale  che  finanziario.  Queste  riforme,  congiunte  con  gli 
interventi  sulla spesa,  erano ritenute fondamentali  da parte del FMI e 
della Banca Mondiale per accelerare lo sviluppo di un paese.
Le politiche descritte generano una serie di effetti diretti ed indiretti, che 
vanno ad incidere profondamente sulla redistribuzione dei redditi, sulla 
povertà e in particolare sui gruppi vulnerabili. La misurazione di questi 
indicatori  però,  non  rientrava  negli  strumenti  di  monitoraggio  del 
programma di aggiustamento, che difatti si basava su un numero limitato 
di fattori che non permettevano una attenta misurazione dell'andamento 
dell'economia reale e delle variabili relative al benessere, come il reddito 
175 GIOVANNI  ANDREA  CORNIA,  RICHARD  JOLLY,  FRANCES  STEWART,  Per  un 
aggiustamento strutturale dal volto umano, Cit., pp. 75-76
176 La svalutazione del tasso di cambio è una misura sostenuta dalla poltica Keynesiana, dato che 
favorisce le esportazioni, rendendo i prodotti nazionali più economici sui mercati esteri, mentre le 
importazioni vengono in parte sostituite dalle industrie nazionali. JOSEPH E. STIGLITZ, Stability 
with Growth: Macroeconomics, Liberalization, and Development , Oxford University Press Inc., 
New York , 2006, pag. 88
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dei poveri o il loro stato di salute.177
4.2. La strategia dei Basic Needs nelle politiche di  
Aggiustamento
Le politiche del FMI e della Banca Mondiale di natura deflazionistica, 
andarono ad incidere sul redditto dei poveri e non solo, deteriorando la 
distribuzione del reddito che portò ad un aumento del numero di persone 
che vivevano al di sotto della soglia della povertà e in condizioni di vita 
estrema. I risultati positivi che si raggiunsero negli anni settanta, e che 
portarono diversi paesi ad un livello di sviluppo umano considerevole, 
subirono un forte calo.178 Come  si è visto le politiche di aggiustamento 
prevedevano  tagli  nella  spesa  pubblica,  colpendo  particolarmente  i 
gruppi  vulnerabili  nei  settori  della  sanità,  dell'educazione  e 
dell'alimentazione.  Negli  anni '80 difatti,  si  è assistito ad un aumento 
degli indici di mortalità, soprattutto fra i bambini al di sotto dei cinque 
anni e ad un calo dell'istruzione nella maggior parte dei paesi che hanno 
adottato  tali  programmi,  in  particolare  per  i  paesi  dell'Africa  e 
dell'America  Latina.  Le  maggiori  critiche  che  si  mossero  dal  mondo 
accademico  e  da  diverse  organizzazioni  umanitarie,  riguardavano  il 
disinteresse  delle  politiche  strutturali  nei  confronti  dei  bisogni 
fondamentali degli individui. Nel 1987 venne pubblicato un volume di 
177 Gli  strumenti  di  monitoraggio  dell'aggiustamento  si  basavano  difatti  sul:  tasso  di  crescita  
dell'offerta di moneta, rapporto deficit di bilancio/PIL, ammontare del credito interno. GIOVANNI 
ANDREA  CORNIA,  RICHARD  JOLLY,  FRANCES  STEWART,  Per  un  aggiustamento  
strutturale dal volto umano, Cit., pag. 78
178 SEAMUS  CLEARY,  Structural  Adjustment  in Africa ,  In:  Tròcaire  Development  Review, 
Dublin,1989, pag. 47 
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studi, da parte dell'UNICEF, dal titolo “Per un aggiustamento dal volto 
umano”,  nel  quale  si  racchiudevano  le  maggiori  critiche 
all'aggiustamento  strutturale  e  le  proposte  per  un  nuovo  modello 
orientato alla crescita e alla salvaguardia dei gruppi vulnerabili. Sebbene 
la manovra dell'aggiustamento venisse vista come una politica necessaria 
per  risollevare la  situazione economica internazionale,  ciò che veniva 
messo in dubbio riguardava il  modello in sé.  Gli  autori  del  manuale, 
Frances  Stewart,  Richard  Jolly  e  Andrea  Cornia,  si  preoccuparono di 
definire un approccio che fosse allo stesso tempo “per la crescita” e a 
garanzia dei bisogni fondamentali, in particolare dei gruppi vulnerabili. 
L'importanza di definire l'aggiustamento dal “volto umano”, si fondava 
sul  fondamento,  riconosciuto  già  dalla  strategia  dei  basic  needs,  di 
salvaguardare la qualità della vita degli individui attraverso i servizi, con 
riguardo ai segmenti a basso reddito delle popolazione. Tutelare i bisogni 
essenziali  dei  gruppi  vulnerabili  (bambini,  donne  incinte,  madri  in 
allattamento),  nel  campo  della  sanità,  alimentazione  ed  educazione, 
doveva essere una delle prime preoccupazioni delle politiche, dato che fu 
anche  abbondantemente  dimostrato,  attraverso  l'esperienza  di  diversi 
paesi negli anni precedenti che, gli interventi nei settori sociali avevano 
l'effetto di produrre risultati economici positivi a medio-lungo termine. 
Difatti  l'investimento  nel  capitale  umano  portava  ad  una  maggiore 
capacità produttiva del paese, che avrebbe contribuito al raggiungimento 
di un maggior benessere e di un progresso umano, obiettivi finali di tutte 
le politiche allo sviluppo.179
Così la nuova visione sull'aggiustamento elaborata dall'UNICEF, andava 
179 GIOVANNI  ANDREA  CORNIA,  RICHARD  JOLLY,  FRANCES  STEWART,  Per  un 
aggiustamento strutturale dal volto umano, Cit., pp. 20
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ad applicare i principi del Basic Need Approach alle politiche strutturali, 
focalizzandosi sugli aspetti che andavano ad incidere sul fenomeno della 
povertà e definendo gli strumenti e le strategie adatte a combatterla.
L'aggiustamento  strutturale  ortodosso,  prevedeva  tre  tipi  distinti  di 
intervento, relativi all'offerta, alla domanda e alle riforme istituzionali, 
attraverso i prestiti di aggiustamento SAL, considerando quindi le sole 
politiche  macroeconomiche e  tralasciando  quelle  mesoeconomiche, 
rimandando la  loro  definizione ai  governi  nazionali.  Dalle  esperienze 
degli anni '70, come abbiamo visto nei capitoli  precedenti,  la crescita 
economica come unico obiettivo, non è sufficiente al pieno sviluppo di 
un paese, pertanto è necessario tenere conto di una serie di mesopolitiche 
che tendano a salvaguardare gli standard minimi di vita dei poveri e che, 
assicurino le condizioni per la crescita migliorando l'equità e l'utilizzo di 
risorse  disponibili.180 Proprio  come  nella  strategia  dei  basic  needs, 
l'utilizzo  delle  risorse  appare  essere  un  punto  fondamentale 
nell'approccio dell'UNICEF, e data la loro frequente scarsità nei paesi in 
via  di  sviluppo,  è  importante  una  loro  allocazione  efficiente.  La 
definizione  delle  priorità,  la  selettività,  la  redistribuzione  e  la 
ristrutturazione, sono quindi gli aspetti fondamentali al sostenimento dei 
gruppi vulnerabili e che dovrebbero essere tenuti in considerazione dalle 
politiche strutturali delle Istituzioni Internazionali. 
Il   contributo  dato  quindi  dallo  studio  dell'UNICEF,  si  configura  nel 
riuscire a coniugare gli obiettivi del breve e lungo periodo nel quadro del 
processo  di  aggiustamento.  Un  enfasi  posta  sulla  sola  crescita 
economica,  non  sarebbe  in  grado  di  assicurare  protezione  ai  gruppi 
180 Quando le risorse sono scarse, le mesopolitiche tendono a salvaguardare gli standard minimi di  
vita dei poveri e ad assicurare le condizioni per la crescita. Ivi., pag 186
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vulnerabili,  anzi  peggiorerebbe  solamente  le  loro  condizioni,  vista  la 
condizione di  instabilità presente nei paesi  poveri.  Nel breve periodo, 
anche in assenza di crescita economica,  è possibile concentrarsi sulla 
soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali  attraverso  interventi  mirati. 
Investire sul capitale umano, ed in particolare sulla scolarizzazione ed 
educazione dei bambini, costituisce una garanzia economica e produttiva 
per un paese; ma mantenere certi tipi di programmi, può comportare dei 
costi assai esosi, come sì è potuto vedere nel caso dei sussidi alimentari 
dello  Sri  Lanka,  per  cui  è  necessario  non  cadere  in  una  stagnazione 
economica  prolungata,  ma  cercare  di  ripristinare  a  medio  termine  le 
condizioni di crescita economica.
L'elemento  di  continuità  con  la  strategia  dei  basic  needs,  può  essere 
rintracciato anche nella dimensione della partecipazione e della comunità 
internazionale.  Due fattori  che  andrebbero  sicuramente  a  rafforzare  il 
processo  di  sviluppo  di  un  paese.  Grazie  alla  partecipazione  della 
collettività, le risorse disponibili potrebbero aumentare e il loro utilizzo 
diventerebbe più efficiente. Inoltre la definizione di certe politiche, come 
quelle alimentari e sui redditi, avrebbero una maggiore pertinenza negli 
interventi  e  la  possibilità  di  superare  eventuali  opposizioni.181 La 
dimensione internazionale può avere un ruolo cruciale, come sostenuto 
da  Streeten,  la  fornitura  di  risorse  supplementari  può  essere  di 
fondamentale importanza nella crescita del paese, soprattutto se questa 
erogazione di risorse favorisse i paesi che si impegnano nella definizione 
di politiche per la protezione dei gruppi vulnerabili e di promozione del 
la crescita. 
181Ivi, pag. 190
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4.3. La fase di post-liberalizzazione dello Sri Lanka
Lo Sri Lanka è stato uno dei primi tra i paesi in via di sviluppo che ha 
attuato  un  programma  di  riforme  economiche  di  vasta  portata, 
principalmente con i pacchetti di politiche di aggiustamento strutturale 
progettati  e  introdotti  dalla  Banca  Mondiale  e  dal  Fondo  Monetario 
Internazionale. Il motivo di questa virata a partire dal Luglio del 1977, è 
da  ricercare  nella  debole  crescita  economica  e  nell'alto  tasso  di 
disoccupazione  nel  periodo  1970-1977.  Sebbene  il  paese  avesse 
raggiunto degli  ottimi risultati  negli  indicatori  sociali  durante gli  anni 
settanta,  il  malcontento  popolare  e  i  cambiamenti  economici  nel 
panorama  internazionale,   indussero  il  governo  a  varare  le  nuove 
riforme. 
Il modello orientato al Welfare che caratterizzò lo stato dello Sri Lanka 
per più di vent'anni,  terminò gradualmente a partire dalle elezioni del 
1977. Con queste elezioni il partito di ispirazione Marxista SLFP, subì 
una clamorosa sconfitta che aprì la strada alle nuove riforme del partito 
antagonista UNP.182 Il partito vincitore agì prontamente per invertire gli 
indirizzi di natura macroeconomica, volte all'apertura del mercato e ad 
alimentare  la  crescita  economica  del  paese.  I  cambiamenti  del  nuovo 
governo  comprendevano:  la  svalutazione  della  moneta  e  la 
liberalizzazione delle importazioni, la riduzione dei monopoli del settore 
pubblico,  il  miglioramento  dei  prezzi  alla  produzione  pagati  agli 
182 I partiti di sinistra vennero completamente respinti con le elezioni generali del 1977. Il loro potere  
nei sindacati andava erodendosi a causa della forza dei nuovi sindacati pro-governo. La prima attività  
di protesta contro l'aumento del costo della vita portato avanti dagli orientamenti di sinistra, nel 1981, 
venne  saldamente  gestita  dal  governo.  DAVID E.  SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE ,  The 
Politics of Food Policy in Sri Lanka, cit., pag. 42 
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agricoltori. Tali misure condussero ad un aumento del tasso di crescita, 
pari a 4,7% annuo (1978 – 84), a differenza del 2,9% annuo registrato fra 
il  1970 e  il  1977,  e  così  anche  la  disoccupazione  subì  una  sensibile 
flessione, passando dal 14,7 del 1978, al 11,7% del 1982, per poi calare 
di  altri  3  punti  percentuale  negli  anni  successivi.183 Il  maggiore 
assorbimento  del  fenomeno  della  disoccupazione  si  è  registrato  nel 
settore agricolo. Infatti  grazie alle diverse privatizzazioni,  ai  maggiori 
crediti  dati  agli  agricoltori  e  alla  riduzione  dei  monopoli  sulle 
importazioni, fuorché per il riso, la crescita del PIL agricolo è stata del 
4,3%,  rispetto  al  1,85%  del  periodo  1970-1977.  Lo  sviluppo 
dell'agricoltura  interna,  ha  inoltre  permesso  di  raggiungere 
l'autosufficienza nella produzione del riso, facendo calare così le spese di 
importazione di questo cereale. L'aumento del tasso di produzione, non 
si  è  registrato  però  per  il  settore  delle  piantagioni  destinate 
all'esportazione, a causa della brusca caduta del loro prezzo sui mercati 
mondiali;  così  come  la  disoccupazione,  è  rimasta  consistente  fra  i 
giovani  ed  i  più  istruiti  che  non  sono  stati  assorbiti  da  nessun  altro 
settore del mercato del lavoro.184 
Nonostante la crescita osservata del PIL pro-capite, i salari reali hanno 
subito  una  forte  flessione,  accompagnati  da  un  peggioramento  nella 
distribuzione del reddito che ha innalzato il numero di persone al di sotto 
della  soglia  di  povertà.  La  ragione  di  questo  declino,  si  trova 
nell'accelerazione che ha subito l'indice di inflazione misurata attraverso 
183 Ivi, pag. 43
184 Inoltre molti dei nuovi lavori creati riguardavano la costruzione di nuove industrie, ed erano di 
natura transitoria. Difatti con la caduta degli investimenti pubblici a metà degli anni '80 anche il 
tasso di occupazione crollò, facendo registrare una percentuale di disoccupazione fra il 30-40% fra 
i  giovani  fra  i  15  e  i  25  anni.  DAVID  DUNHAM,  SAMAN  KELEGAMA,  Economic  
Liberalization and Structural  Reforms:  The Experience  of  Sri-Lanka 1977-93,  Working Paper 
Series No.163, Institute of Policies Studies, Colombo, Sri Lanka, Gennaio, 1994, pag.15
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l'indice dei prezzi al consumo (IPC), che è andata a colpire in particolare 
la  fascia  povera  della  popolazione.185 Il  settore  che  è  stato  colpito 
maggiormente  è  stato  quello  rurale,  soprattutto  per  il  lavoratori  delle 
piantagioni, dove i salari agricoli hanno subito una flessione catastrofica, 
in  particolare  se  confrontati  con  la  variazione  del  PIL  medio  pro-
capite.186
Così come in altri paesi, la caduta dei salari è stata accompagnata da un 
peggioramento  nella  distribuzione  del  reddito,  soprattutto  nella  prime 
fasi  delle  riforme.  Come  analizzato  da  Edirisinghe  e  Sahn,  la 
disuguaglianza di reddito si è allargata nella fase iniziale della crescita 
economica,  con il  gruppo dei più ricchi   che ha aumentato il  proprio 
reddito ad un tasso più veloce rispetto ai gruppi a basso reddito. Difatti i 
benefici  economici  di  importanti  riforme  economiche,  non  avevano 
l'effetto di filtrare verso il basso, quindi verso i gruppi a basso reddito, in 
un periodo così  breve.187 Questo,  assieme all'aumento dei  prezzi  delle 
materie prime alimentari di base, in particolare riso, ha comportato una 
perdita netta del reddito per i piccoli agricoltori , braccianti senza terra e 
poveri delle città. La quota dei redditi del 40% più povero è diminuita 
dal 19.3% del 1973, al 15.3% del 1981-1982.188
La riduzione dei salari,  unita al peggioramento nella distribuzione dei 
redditi  e  all'aumento  dei  prezzi  dei  generi  alimentari,  comportò  un 
185 Quando si parla di Indice dei prezzi al consumo ( IPC ), si fa riferimento al rincaro dei beni e  
servizi rappresentativi del consumo delle economie domestiche. Indica di quanto i consumatori 
devono aumentare o diminuire le loro spese per mantenere lo stesso volume di consumo a dispetto 
delle  variazioni  dei  prezzi.  In: 
http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/infothek/erhebungen__quellen/blank/blank/lik/02.html
186 GIOVANNI  ANDREA  CORNIA,  RICHARD  JOLLY,  FRANCES  STEWART,  Per  un 
aggiustamento strutturale dal volto umano, Cit., pag. 47
187 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE,  The Politics of Food Policy in Sri Lanka,  
Cit., pag. 45
188 GIOVANNI  ANDREA  CORNIA,  RICHARD  JOLLY,  FRANCES  STEWART,  Per  un 
aggiustamento strutturale dal volto umano, Cit., pag. 167
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peggioramento piuttosto evidente negli stati nutrizionali delle persone, in 
particolare  per  i  gruppi  vulnerabili.  Come  vedremo  nel  prossimo 
paragrafo questi fattori, accompagnati dalle riforme sulla spesa sociale, 
hanno  comportato  un  arresto  se  non  una  inversione  di  tendenza  nei 
progressi  effettuati  durante  gli  anni  '70  nel  campo  dei  bisogni 
fondamentali.
4.4. Successi e fallimenti della politica di aggiustamento
Come abbiamo visto il Paese dello Sri Lanka è stato uno dei primi paesi 
che ha saputo beneficiare delle riforme imposte dal FMI e dalla Banca 
Mondiale,  in  particolare  nel  settore  di  mercato.  Mentre  le  maggiori 
ripercussioni  delle  nuove  misure  dell'aggiustamento  sono  state 
riscontrate  nel  settore  sociale,  ed  in  particolare  in  quello 
dell'alimentazione. Nel 1979, come già analizzato, il sistema dei sussidi 
alimentari è cambiato, sostituito da quello dei buoni alimentari, facendo 
registrare  una  diminuzione  consistente  nella  razione  calorica  per  la 
popolazione rurale e povera. Con il nuovo sistema, le razioni vennero 
limitate ai gruppi a basso reddito, ma ci fu una consistente diminuzione 
della quantità di cibo ottenibile, a causa del forte incremento di prezzi 
dei  generi  alimentari  di  base.  L'indice dei  prezzi  alimentari  passò dal 
107.9 del 1979, al 212.6 nel 1981 e a 233.4 nel 1982.189 Così, i gruppi ad 
alto reddito riuscirono a compensare tale riduzione grazie al loro potere 
di  acquisto  aumentato,  mentre  le  fasce  povere  caratterizzate  da  una 
stagnazione,  se  non  da  una  diminuzione  del  reddito,  si  trovarono 
189 Ivi, pag. 67
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impossibilitati  a  consumare  la  stessa  quantità  di  cibo  del  periodo 
precedente. Il consumo di calorie quotidiano pro-capite per il 20% più 
povero della popolazione è diminuito da 1500 nel 1978 a 1370 nel 1982, 
e sebbene gli indici di mortalità siano continuati a diminuire, anche fra i 
bambini, la situazione di quest'ultimi dal punto di vista nutrizionale è 
peggiorata  rapidamente  nel  periodo  1978-83,  con  un  tasso  di 
malnutrizione  che  è  passata  dal  6.8% al  9.4%,  soprattutto  per  quelli 
residenti nelle aree rurali.190 Dai dati raccolti, appare chiaramente che la 
distorsione  persistente  nell'equità  di  distribuzione  dei  redditi,  ha 
peggiorato la situazione della fascia del 50% inferiore della popolazione, 
che ha visto diminuire il  consumo pro-capite di riso, farina di frumento, 
pane, zucchero e noci di cocco, mentre per il 60% della fascia superiore 
la situazione è migliorata.
Nell'analisi  effettuata  dall'UNICEF,  i  programmi  di  tessere  e  buoni 
alimentari  perpetuati  in  Sri  Lanka  rientrano  in  quella  tipologia  di 
interventi definiti come prioritari e necessari, volti ad evitare gli effetti 
negativi  derivanti  dai  programmi  di  aggiustamento  macroeconomico 
sulla  nutrizione.  Assieme  ai  programmi  di  assistenza  ai  poveri  e  ai 
sussidi di disoccupazione, costituiscono i Programmi di trasferimento di  
reddito,  che possono essere quindi di  natura monetaria,  di  sussidio di 
disoccupazione  o  di  assistenza  alimentare,  logistica  o  di  altri  bisogni 
essenziali.191
Il passaggio dai sussidi per i prezzi dei generi alimentari, al sistema dei 
190 Ivi, pag. 68
191 Gli  altri  tipi  di  interventi  prioritari  descritti  nella  pubblicazione, sono: i  Sussidi  ai  prezzi  dei  
generi alimentari; gli Schemi di integrazione alimentare (in loco, a domicilio e attraverso centri di 
riabilitazione nutrizionale) e i Programmi di educazione nutrizionale. Ivi, pag. 277
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buoni,  non  è  riuscito  a  garantire  in  maniera  efficiente  lo  stato 
nutrizionale della popolazione. Secondo l'analisi di Eldisiringhe, il calo 
nel consumo di calorie sofferto dai decili più bassi della popolazione, ha 
portato  il  governo  dello  Sri  Lanka  a  riesaminare  i  programmi  di 
trasferimento  di  reddito,  cercando  un  modo  più  efficiente  per 
raggiungere  i  medesimi  obiettivi  economici  senza  compromettere  gli 
investimenti  in  capitale  fisico.  Riconoscendo  che  il  valore  reale  di 
reddito trasferito era diminuito dal 1979 e che il nuovo sistema generava 
comunque una dispersione verso le fasce con redditi superiori, nel 1985 
iniziarono le prime riforme per migliorare l'efficienza degli obiettivi.192
Così  venne  revisionato  il  sistema  dei  buoni  alimentari,  che  venne 
affidato  al  Social  Services  Department  (  Dipartimento  dei  Servizi 
Sociali), invece che dal Food Commissioners Department ( Dipartimento 
dei Commissari Alimentari ). In sostanza , il nuovo programma mirava a 
ridistribuire la spesa corrente del trasferimento del governo, alle persone 
nel  quartile più basso nella distribuzione del  reddito,  dato che questo 
quartile dal 1982  aveva ricevuto meno del 40% della spesa totale. Il 
cambiamento del programma e del suo organo di attuazione, riflette la 
preoccupazione che i governi dello Sri Lanka hanno sempre avuto nei 
confronti  dei  gruppi  vulnerabili.  Sempre secondo Eldisiringhe,  questo 
atteggiamento deve essere ricercato nella lunga tradizione democratica  e 
partecipativa  di  questa  nazione,  e  nella  corrente  intellettuale  ed 
accademica  del  Welfare  sociale  presente  nelle  università  e  nelle  altri 
istituzioni del paese. Fattori che hanno sempre esercitato forti pressioni 
sui  funzionari  governativi  e  responsabili  politici,  favorendo  così 
192 DAVID E. SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE,  The Politics of Food Policy in Sri Lanka,  
Cit., pag. 46
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l'attenzione e la consapevolezza del problema dei poveri.
Così  come la  spesa  globale  è  precipitata  per  tutti  i  paesi  che  hanno 
intrapreso i programmi di aggiustamento strutturale, anche in Sri Lanka 
essa  è  diminuita  dal  33%  del  1977,  al  22%  del  1983,  ma  questa 
diminuzione è determinata in gran parte dalla riduzione delle spese per i 
sussidi alimentari.193 Infatti a differenza degli altri paesi la spesa sociale 
pro-capite non è diminuita, ma anzi  è aumentata,  anche se un attenta 
analisi,  rivela  che  il  governo ha continuato  a  sostenere  finanziamenti 
sofisticati  per  ospedali  urbani  e  per  l'educazione  universitaria,  servizi 
destinati soprattutto alle fasce alte della popolazione.194 La spesa reale 
per ogni abitante è rimasta pressoché costante, mentre quella corrente è 
diminuita,  provocando  sia  nel  settore  della  sanità  che  in  quello 
dell'educazione,  una  mancanza  di  fondi  per  le  riparazioni  e  la 
manutenzione e per l'acquisto di input fondamentali, come le medicine 
ed  i  libri.  Inoltre  nel  settore  sanitario  la  possibilità  per  i  medici  di 
esercitare sia nel settore pubblico che in quello privato, ha comportato 
una diminuzione nella qualità delle cure nell'ambito pubblico. Così come 
l'abolizione  del  monopolio  della  Società  farmaceutica  di  stato  ha 
comportato  un  aumento  del  prezzo  delle  medicine.  Le  maggiori 
variazioni di spesa si sono registrate nei servizi di base per l'educazione 
superiore, che è passata dal 7% al 16%, fra il 1977 e il 1983, e nel campo 
della sanità, dove i servizi destinati ai malati curativi sono passati dal 
62%  al  74%,  riducendo  quindi  le  risorse  destinate  alla  medicina 
preventiva.  Queste  variazioni  della  spesa,  soprattutto  nel  campo della 
sanità,  rivolte  alla  costruzione  di  nuovi  edifici  e  all'acquisto  di 
193 GIOVANNI  ANDREA  CORNIA,  RICHARD  JOLLY,  FRANCES  STEWART,  Per  un 
aggiustamento strutturale dal volto umano, Cit., pag. 168
194 Questa situazione è risultata anche dagli studi su Filippine, Brasile e Perù. Ivi, pag. 47.
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attrezzature  sofisticate,  rimisero  in  discussione  il  successo  che  lo  Sri 
Lanka ottenne nel soddisfare i bisogni fondamentali durante gli anni '70. 
L'evoluzione  politica  ed  i  nuovi  investimenti  tesero  ad  abbassare  la 
qualità dei servizi, anche a causa della riduzione della spesa corrente e 
dello sviluppo della medicina privata.
L'esperienza dello Sri Lanka nel periodo dell'aggiustamento strutturale si 
differenzia,  così  come per altri  paesi  dell'Asia meridionale,  per il  suo 
successo  nell'impostazione  growth-oriented,  che  gli  ha  permesso  di 
sostenere una crescita economica soddisfacente e a livelli mai raggiunti 
nei decenni precedenti. Questo risultato è dovuto a diversi fattori, uno su 
tutti,  come  emerge  dall'analisi  di  Eldisiringhe,  è  il  sostegno  che  ha 
ricevuto dalle istituzioni di credito internazionali. Infatti il basso livello 
di investimenti durante il periodo di pre-liberalizzazione è stato in parte 
attribuibile  ai  bassi  livelli  di  aiuto estero.  Con la  liberalizzazione  del 
1977 il finanziamento estero netto del disavanzo di cassa, è aumentato in 
termini reali da 582 milioni di rupie del 1977, a 1.992 milioni di rupie 
nel 1981.195Circa un terzo dei contributi era costituito da sovvenzioni a 
fondo perduto, mentre i restanti erano a basso interesse e con prestiti a 
lungo termine 
L'aumento del flusso di risorse da parte delle istituzioni internazionali 
verso l'isola singalese, non ha riguardato però anche le nazioni asiatiche 
vicine. Il fatto di aver adottato un certo tipo di politiche, compatibili con 
i  principi  fondamentali  degli  istituti  di  credito  internazionali,  ha 
contribuito  alla  disponibilità  di  capitale.  Come  abbiamo  visto  ciò  ha 
195 In termini di dollari , il totale degli impegni di aiuto sono aumentate da 250 milioni dollari nel  
1977 a più di  $ 600 milioni  nel  1980.  DAVID E.  SAHN AND NEVILLE EDIRISINGHE,  The 
Politics of Food Policy in Sri Lanka, Cit., pag. 44
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portato ad un aumento dell'attività economica, soprattutto in riferimento 
al PIL pro-capite. Il sostegno internazionale, in termini materiali, è stato 
senza  dubbio  una  condizione  necessaria  per  le  iniziative  di 
liberalizzazione, riuscendo a far superare al nuovo modello economico le 
prime dure fasi dell'aggiustamento.196
La dimensione della comunità internazionale non è però l'unico fattore 
che deve essere preso in considerazione; è stato ampiamente riconosciuto 
che il forte investimento che nei decenni precedenti, è stato realizzato nel 
capitale umano attraverso efficienti programmi sociali, ha contribuito in 
modo  sostanziale  nel  creare  le  condizioni  necessarie  per  le  nuove 
riforme.
Difatti  si  potrebbe  ipotizzare  che,  in  assenza  di  una  popolazione 
relativamente  istruita  e  sana,  gli  effetti  dell'aggiustamento  strutturale 
sarebbero stati meno favorevoli. L'intervento del governo nel campo dei 
bisogni umani fondamentali, può essere quindi una strategia appropriata 
per  creare  la  situazione  favorevole  all'apertura  di  mercato  e  ad  una 
allocazione delle risorse più efficiente.
196 Gli  investimenti  post-liberalizzazione riflettono il  successo della mobilitazione delle risorse a 
livello internazionale, ma mettono anche in luce la modesta mobilitazione di quelle interne. Più di  
un terzo degli investimenti infatti proveniva dall'estero nel periodo 1978-85. il motivo di questa 
differenza deriva principalmente dal carattere imperativo degli investimenti: il bisogno di creare 
lavoro  da  parte  del  governo  e  l'interesse  dei  donatori  Europei  nella  stipulazione  di  contratti  
stranieri.  DAVID DUNHAM, SAMAN KELEGAMA,  Economic Liberalization and Structural  
Reforms, Cit., pag. 11
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V.
LA CONTINUITÀ DELL'APPROCCIO DEI BASIC 
NEEDS
5.1 Dai Bisogni Fondamentali allo Sviluppo Umano e  
Sostenibile
Le politiche dell'aggiustamento strutturale durante gli anni ottanta, hanno 
segnato il  raffreddamento delle strategie rivolte alla soddisfazione dei 
bisogni fondamentali e dello sviluppo sociale dei Paesi a basso reddito. 
L'interesse rivolto ai Basic Needs, sebbene venne messo in disparte dalle 
maggiori organizzazioni internazionali (Banca Mondiale e FMI prima di 
tutte ), continuò a rimanere vivo nel pensiero di molti accademici e di 
organizzazioni umanitarie. Come abbiamo visto nel precedente capitolo, 
l'UNICEF  elaborò  nuove  strategie  col  fine  di  migliorare  l'approccio 
dell'aggiustamento strutturale,  ridefinendolo “dal  volto umano”.  Come 
dichiarato  dagli  stessi  autori,  l'aggiustamento  veniva  visto  come  una 
misura necessaria per  combattere i  problemi del  sottosviluppo e della 
mancata  crescita  economica  dei  paesi,  ma  l'importanza  di  dover 
implementare la strategia dei Basic Needs in queste politiche rimaneva 
una  questione  fondamentale.  Le  strategie  di  crescita  economica  e  di 
soddisfazione dei bisogni fondamentali avevano bisogno di trovare una 
reciproca convivenza; la teoria dei basic needs non poteva trascurare la 
dimensione  economica,  così  come  la  crescita  doveva  cercare  di 
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assicurare il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo umano.197
Sullo sfondo degli scenari sociali ed economici degli anni Ottanta, nasce 
il primo Rapporto dell'UNDP (Human Development Report), nel quale 
vengono ridefiniti  i  parametri  necessari  per  lo  sviluppo umano di  un 
paese. Riprendendo i concetti della teoria di soddisfazione dei bisogni 
fondamentali, lo sviluppo umano andava oltre i concetti di crescita del 
PIL e di accumulazione del capitale, ma anche oltre al semplice possesso 
e disponibilità di beni e servizi. Veniva così richiamato anche il concetto 
delle  Capabilities elaborato  da  Amrtya  Sen,  dove  accanto  alla 
disponibilità di risorse si andava ad inserire il concetto di libertà di fare e 
di essere. La disponibilità di beni e servizi non doveva essere tradotta in 
benessere,  ma doveva essere concepita come mezzo per raggiungerlo. 
Questi elementi venivano racchiusi nelle parole con cui si apriva il primo 
Rapporto, dove il concetto di sviluppo veniva esteso al di là della  sola 
dimensione  strettamente  quantitativa  e  monetaria198,  guardando  alla 
condizione degli individui e al loro fondamentale ruolo nei processi di 
sviluppo.199 Un ruolo attivo che doveva derivare dall'ampliamento degli 
spazi che racchiudono le opzioni e le scelte a disposizione della gente, 
nella formazione e nel potenziamento delle capacità umane.
Come è già stato detto nel primo capitolo, la teoria dello sviluppo umano 
è  stata  accompagnata  dall'elaborazione  di  un  nuovo  indice  adatto  a 
197 Paolo  Liberati,  Povertà,  Rivista  di  politica  economica  ,  Università  degli  Studi  Roma  Tre  , 
Gennaio-Marzo, 2009, pp. 277-278
198 Reddito e ricchezza sono elementi certamente rilevanti ed essenziali per la vita di tutti noi ma non 
sono i soli e  non bastano a rappresentare l’effettivo insieme di scelte a disposizione degli individui, ad 
esprimere ciò che  la gente è e ciò che la gente fa. PAUL STREETEN , Sviluppo umano: mezzi e fini,  
articolo  tratta  dall'intervento  presso  la  Facoltà  di  Scienze  Politiche  dell’Università  di  Padova  in  
collaborazione con l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli, Aprile-maggio, 1994, pag. 40 
199 Non solo in quanto potenziali  beneficiari   ma soprattutto come artefici  e principali  attori dei 
processi  di sviluppo. Come specifica il  secondo Rapporto “deve essere lo sviluppo  delle persone, 
promosso dalle persone, per le persone” (Rapporto 2, 1991). Ivi, pag. 56
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misurare lo sviluppo di un paese. L 'indice di sviluppo umano ( Human 
Development  Index ),  sebbene  non  sia  in  grado  di  delineare  una 
panoramica esauriente  della  condizione  di  sviluppo di  un paese,  è  in 
grado di  mettere in luce i  problemi e focalizzare l'attenzione su certe 
questioni.  Uno  dei  maggiori  problemi  della  misurazione  attraverso  il 
reddito pro-capite, è sempre stato che esso non è in grado di rilevare le 
differenze nella distribuzione del reddito, rivelandosi quindi come una 
media che può celare grandi ineguaglianze. Per non incorrere in questo 
errore,  l'UNDP  nell'elaborazione  dei  suoi  Rapporti,  ha  deciso  di 
disaggregare i risultati per sesso, regione e gruppo etnico ( per i paesi i 
cui dati sono disponibili ).200 
L’indice dello sviluppo umano (HDI) comprende quindi, il logaritmo del 
PNL pro-capite,  calcolato  al  potere  d’acquisto  reale,  non  ai  tassi  di 
cambio, fino alla linea di povertà internazionale; i saggi di alfabetismo e 
gli anni di frequenza scolastica; l'aspettativa di vita alla nascita. 
Queste  voci  disparate  vengono  ridotte  ad  un  unico  denominatore 
calcolando la distanza tra chi fa meglio e chi fa peggio, ottenendo così 
una graduatoria di paesi. Come abbiamo già detto i Rapporti, nel corso 
degli anni sono stati modificati, in maniera tale da essere più precisi ed 
includere più variabili. Per esempio nel Rapporto sullo sviluppo umano 
del 1995 è stata introdotta la misurazione della partecipazione al potere 
secondo  il  sesso.201 Essa  contiene  tre  variabili  che  riflettono  la 
partecipazione  economica,  politica  e  le  attività  direttive  di  donne  e 
200 L’adattamento  dell'HDI  alle  disparità  di  sesso:   avviene  nel  modo  che  segue.  Dapprima,  la 
graduatoria  dell’HDI è  adattata  esprimendo i  valori  femminili  di  ogni  componente  dell’indice  in 
percentuale dell’indice maschile.  Queste percentuali sono calcolate separatamente per il  reddito, il 
livello d’istruzione raggiunto e l’aspettativa di vita e, dopo, se ne fa la media. Ivi, pag. 57
201 PAUL STREETEN, Human Development: Means and Ends, In: The American Economic Review, 
Vol. 84, No. 2 , Maggio, 1994, pag. 235
113
uomini: la quota di reddito nazionale, la quota di posti di lavoro nelle 
professioni  libere  e  nelle  posizioni  dirigenziali,  e  la  quota  dei  seggi 
parlamentari  e dei  ministeri  governativi.  Le percentuali  portano le tre 
dimensioni ad un comune denominatore, così l’indice ottenuto dà una 
rappresentazione  della  partecipazione  delle  donne  alle  attività 
pubblicamente considerate.202
La  continuità  dei  principi  della  teoria  dei  bisogni  fondamentali, 
nell'approccio  dello  Sviluppo  Umano,  viene  sottolineata  dallo  stesso 
Paul  Streeten  nelle  sue  più  recenti  pubblicazioni.  La  definizione  di 
Sviluppo  Umano  data  dall'UNDP,  viene  vista  come  estensione, 
allargamento  ed  approfondimento  dell’approccio  dei  bisogni 
fondamentali.  L'economista  partendo  da  una  concezione  dell'essere 
umano  come  mezzo  e  fine,  sostiene  l'obiettivo  del  nuovo  approccio: 
migliorare  la  condizione  umana  e  allargare  le  scelte  della  gente.203 I 
motivi  che stanno alla  base della  promozione della strategia,  possono 
essere  ricondotti  a  quelli  già  richiamati  dai  Basic  Needs, 
dall'eliminazione  della  povertà,  al  benessere  collettivo  che  si  trae 
dall'avere  una  popolazione  ben  nutrita,  istruita  e  con  bassi  tassi  di 
mortalità  e  fertilità.  Inoltre  rimane  centrale  anche  l'elemento  della 
partecipazione nelle politiche e il sostegno della comunità internazionale 
nel trasferimento di risorse. Un elemento di novità riscontrato, riguarda 
invece la sostenibilità,  intesa come impatto ambientale e sguardo alle 
202 È anche possibile disaggregare secondo altre categorie. Possono essere fatte, e sono state fatte,  
disaggregazioni per gruppi di reddito, per residenza (urbana, rurale), per gruppi etnici, per regione e  
per continente. come con il Rapporto del 1993 che ha disaggregato l’HDI per un piccolo gruppo di  
paesi secondo gruppi etnici e regioni.   PAUL STREETEN , Sviluppo umano: mezzi e fini, Cit. pag. 58
203 PAUL STREETEN , Human Development: Means and Ends, Cit., pag. 232
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future generazioni.204
Lo Sviluppo Umano in definitiva va al di là dei bisogni fondamentali, 
essendo un concetto indirizzato verso tutti gli individui, non solo verso 
poveri e gruppi vulnerabili. Inoltre, non guardando alla sola possessione 
di  beni  e  accessibilità  ai  servizi,  ma  preoccupandosi  anche  delle 
possibilità e opportunità di scelta dell'individuo (riprendendo come si è 
detto il concetto di “Capabilities” di Sen), allarga le sue finalità ai paesi 
avanzati e a medio reddito.205 
L'ampliamento del Basic Needs Approach può essere individuato in un 
aspetto esposto nel Capitolo II riguardante lo Sri Lanka. Come è stato 
affermato da Isenman, il problema della disoccupazione ( in questo caso 
volontaria), non concerne un problema della strategia, la quale si limita a 
garantire  un  libero  accesso  all'educazione  per  ogni  individuo,  senza 
individuare  le  possibili  opportunità  per  i  nuovi  istruiti.  Il  concetto  di 
sviluppo umano, cerca di superare proprio questo limite, preoccupandosi 
non  solo  di  fornire  i  mezzi,  ma  definendo  le  opportunità  e  le  scelte 
possibili secondo le capacità dell'individuo.
204 In anni recenti si è cominciato a parlare di sviluppo sostenibile, tentando di includere indicatori di 
sostenibilità nell’HDI, sia integrandolo direttamente con delle variabili ambientali, sia costruendo 
un più ampio quadro di riferimento per valutare la sostenibilità dello sviluppo umano, affiancando 
all’HDI una serie di indicatori relativi al consumo e al degrado del patrimonio naturale. VALERIA 
COSTANTINI E SALVATORE MONNI , L’Indice di Sviluppo Umano Sostenibile: un indicatore  
per coniugare crescita, sostenibilità umana e ambientale, Diario Europeo, 2005, pp. 83- 84  
205 PAUL STREETEN , Human Development: Means and Ends, Cit., pag. 234
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5.2. Il contributo dei Rapporti dell'UNDP nella  
definizione dei nuovi programmi di sviluppo delle  
Istituzioni Finanziarie Internazionali (IFI)
Il lavoro svolto dall'agenzia dell'UNDP attraverso i suoi rapporti sullo 
sviluppo umano,  è  in  grado di  fornire  strategie  e  raccomandazioni  ai 
paesi per migliorare la loro condizione di sviluppo. Nel 1998 fu redatto il 
primo rapporto sullo  Sri  Lanka,  nel  quale  si  descriveva  la  situazione 
socio-economica del paese, focalizzando l'attenzione sulle disparità fra i 
vari distretti. I progressi nelle misurazioni dell'HDI, possono essere già 
verificati  in  questa  pubblicazione,  dove  all'indice  di  sviluppo  umano 
vengono affiancati altri indicatori. Questi sono, l'indice di povertà umana 
( HPI ), che cerca di misurare la deprivazione umana; l'indice di sviluppo 
di genere ( GDI ), che analizza  il raggiungimento dello sviluppo umano 
fra uomini e donne; la misurazione del potere di genere ( GEM ), che 
investiga sul grado di partecipazione delle donne raggiunto, nella vita 
politica ed economica del paese.206 La ricerca effettuata dall'UNDP sullo 
Sri  Lanka è  stata  in  grado,  sia  di  delineare i  motivi  per  i  quali  certi 
distretti si siano sviluppati maggiormente di altri, sia di suggerire alcune 
politiche ed interventi adatti a migliorare le disparità, sia di genere che 
territoriali.207 Le  significanti  variazioni  dello  sviluppo  umano  fra  i 
206 UNDP, National Human Development Report: Regional Dimension of Human Development, Sri  
Lanka, UNDP Sri Lanka, P.O. Box, 1505, Colombo, 1998, pag. 3
207 Secondo il Rapporto i distretti che hanno raggiunto i maggiori risultati negli indicatori sociali, 
sono: il  distretto di  Kalutara,  Kurunegala,  Colombo e Gampaha; mentre Kandy, Moneragala e 
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distretti,  possono  essere  attribuite  principalmente  alle  differenze  nel 
tenore di vita sostenuto nelle varie regioni. I risultati di queste differenze 
sono  a  loro  volta  attribuibili  alle  diverse  opportunità  e  performance 
economiche e  livelli  di  reddito fra  i  distretti.  Il  suggerimento redatto 
dall'agenzia per lo sviluppo si è concretizzato quindi in una maggiore 
attenzione  e  promozione  di  una  crescita  economica,  forte  e 
regionalmente bilanciata, volta a migliorare il tenore di vita di tutte le 
regioni.  Il  maggiore  impegno  del  Paese,  continua  il  Rapporto,  deve 
essere incentrato nel trasformare gli alti risultati  quantitativi, raggiunti 
negli  indicatori  sociali,  in  una  elevata  crescita  economica  e  in  un 
miglioramento  della  qualità  dei  servizi.  L'agenda  politica  delineata  si 
riassume  così  in  tre  punti:  la  promozione  di  un  progresso  regionale 
bilanciato, in termini di crescita economica e tenore di vita; una rapida 
espansione  delle  attività  economiche  capaci  di  generare  una  forte 
domanda di lavoro specializzato; infine il miglioramento dello sviluppo 
di genere.208
Il  rapporto elaborato dall'UNDP sullo Sri  Lanka,  è solo uno dei  tanti 
pubblicati a partire dagli anni '90. Il merito di queste pubblicazioni, non 
è  stato  solo  quello  di  aver  riportato  l'attenzione  sull'individuo, 
focalizzandosi  sulla  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali  e 
sull'ampliamento delle scelte dell'individuo, sulla riduzione della povertà 
e delle diseguaglianze di reddito, ma è stato anche in grado di apportare 
migliorie negli strumenti di analisi e ricerca sui paesi. I temi messi in 
risalto  dai  Rapporti  hanno  richiamato  l'attenzione  delle  Istituzioni 
Finanziarie Internazionali ( IFI ), che attraverso l'elaborazione di nuovi 
Matara sono posti in basso alla classifica. Ivi, pp. 8-9
208 Ivi, pp 68-69
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programmi di aiuto, hanno cercato di venire incontro alla società civile e 
ai sostenitori dello Sviluppo Umano. La Banca Mondiale e il FMI nel 
1999  hanno dato attuazione concreta a questo approccio, introducendo 
nuovi meccanismi di aiuto allo sviluppo basati sull’elaborazione di piani 
nazionali  per  la  riduzione  della  povertà  (Poverty  Reduction  Strategy  
Papers,  PRSP).209 Sulla  carta,  i  PRSP attribuiscono  la  responsabilità 
delle  strategie  alle  autorità  nazionali  e  alla  società  civile,  difatti  le 
autorità interne divengono responsabili della formulazione e gestione dei 
piani  nazionali,  e  guadagnano la  possibilità  di  indirizzare attivamente 
l’uso degli aiuti tecnici e finanziari, anziché giocare un ruolo passivo e 
lasciare che siano i donatori e i creditori esterni a detenere le leve del 
comando;  mentre  la  società  civile  ha l’opportunità  di  partecipare  alla 
definizione  degli  obiettivi  e  ai  meccanismi  di  controllo  dei  risultati. 
Nonostante  questi  meccanismi  di  coinvolgimento  e  partecipazione,  i 
PRSP  essendo  legati  all'iniziativa  HIPC  (Heavily  Indebted  Poor  
Countries), elaborata nel 1996 dal FMI per la riduzione del debito estero, 
finiscono per perseguire dei soli obiettivi di rapida crescita economica.210 
Difatti  i  paesi  che  hanno intenzione  di  accedere  a  tali  fondi  (HIPC), 
devono attuare  delle  strategie  di  riduzione  della  povertà  (PRSP),  che 
sono però profondamente  influenzate  dalle  raccomandazioni  del  FMI, 
incentrate  sulla  liberalizzazione  dei  mercati.  Le  politiche  del  FMI 
209 I PRSP sono dei documenti di definizione delle strategie di riduzione della povertà, che vengono 
adottati dai governi dei paesi poveri dopo un’ampia consultazione con tutti i settori sociali. Questi 
documenti  vengono  approvati  dai  Boards  della  Banca  Mondiale  e  del  Fondo  Monetario 
Internazionale (le Istituzioni Finanziarie Internazionali – IFI), e diventano un punto di riferimento 
per tutti coloro, istituzioni nazionali ma anche donatori internazionali, che desiderano impegnarsi 
nella lotta alla povertà in quel determinato paese.  I Piani Strategici di Riduzione della Poverta:  
contesto, teoria e pratica dei nuovi modelli globali, In: “Distribuzione del reddito, disuguaglianze 
e politiche per la riduzione della povertà”,  convegno tenutosi a Roma presso il Corso di Laurea in 
Scienze sociali per la cooperazione e lo sviluppo, 2 aprile 2004 , Roma,  pag.2
210 FABIO SABATINI: Uganda: l’allievo modello della Banca Mondiale? Le nuove contraddizioni  
della cooperazione allo sviluppo, Università di Roma “La Sapienza ” , Roma, pag.2
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puntano  all'omogenizzazione  delle  strategie  nazionali,  attraverso 
meccanismi di privatizzazione e liberalizzazione di diversi settori della 
società,  tra  cui  quello  sociale  (  istruzione,  sanità  ).211 Questo accento 
sull’obiettivo  della  crescita  è  destinato  a  condizionare  l’orientamento 
delle  politiche  macroeconomiche  e  strutturali,  mentre  non  vengono 
eliminati  i  fattori  che  in  passato  avevano  limitato  l’autonomia  delle 
istituzioni  locali  e  l’attenzione  ai  bisogni  delle  categorie  sociali  più 
deboli, generalmente danneggiate da processi di liberalizzazione troppo 
rapidi  e  indiscriminati.  Il  problema  giace  anche  negli  strumenti  di 
partecipazione messi a disposizione, infatti in molti paesi interessati dai 
programmi PRSP la partecipazione politica dei poveri rimane piuttosto 
difficile,  così  come  nella  costituzione  solida  della  società  civile  (  in 
particolare delle ONG ) , alla quale viene riservata solo una attenzione 
marginale. Inoltre il debole potere contrattuale che hanno i governi di 
fronte alle IFI, porta i paesi ad accettare in modo repentino le condizioni 
strutturali ed economiche, necessarie per l'accesso ai fondi monetari.212
Anche il paese dello Sri Lanka è ricorso a questi piani di aiuto, nel 2002 
è stato elaborato un PRSP per ottenere i fondi dalla Banca Mondiale e 
dal FMI. Come è stato ampiamente descritto in precedenza, lo Sri Lanka 
è stato un paese che ha raggiunto degli ottimi risultati nei suoi indicatori 
sociali, per questo motivo si sono sollevati numerosi dubbi sull'effettiva 
efficienza delle strategie delle IFI. Tali politiche difatti prevedevano la 
liberalizzazione e privatizzazione delle maggiori imprese nazionali, non 
211 In  questo  contesto,  nonostante  le  raccomandazioni  provenienti  dai  principali  donatori 
internazionali, sono pochi i paesi che sono riusciti a realizzare con successo degli “approcci di  
settore” alla riduzione della povertà (Sector Wide Approaches, SWAps) Ivi, pag. 4
212 In: http://www.imf.org/external/np/prspgen/glines/2001/092701.htm. 
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considerando  adeguatamente  l'esperienza  del  Paese  nel  suo  sviluppo 
sociale ed economico dopo l'indipendenza. Ciò è particolarmente vero 
per  una  serie  di  politiche  specifiche  da  parte  del  PRSP,  che  possono 
avere  un  profondo  impatto  sullo  sviluppo  sociale  ed  economico: 
privatizzazioni, riforma del diritto della terra, e la riforma del mercato 
del lavoro.213
Secondo  le  linee  guida  del  FMI,  lo  sviluppo  del  settore  privato 
porterebbe  ad  una  efficienza  maggiore  del  sistema,  sia  per  quanto 
riguarda  le  imprese,  sia  per  quanto  riguarda  i  servizi,  ma  questo 
comporterebbe inevitabilmente a dei tagli di spesa nei servizi pubblici 
generali.  Il  processo  di  privatizzazione,  se  affrontato  in  maniera 
repentina e senza tener conto delle condizioni del Paese, può portare a 
notevoli ritardi nella crescita economica e nei piani di riduzione della 
povertà.  La  passata  esperienza  dello  Sri  Lanka  nel  settore  delle 
privatizzazioni, ha anche dimostra che questi processi possono rimanere 
impantanati in casi di corruzione e non necessariamente portano ad una 
maggiore  efficienza.   Inoltre,  se  non  ci  sono  adeguate  garanzie,  le 
privatizzazioni possono portare a perdite di posti di lavoro su larga scala 
in alcuni settori, soprattutto in un contesto di riforma del mercato del 
lavoro che non può fornire  un'adeguata  rete  di  sicurezza sociale  o di 
risorse per i  servizi di riqualificazione del  lavoro.  Nel documento del 
PRSP vengono  sostenute  anche  le  privatizzazioni  dei  servizi  sociali 
essenziali,  chiedendo pertanto un ruolo crescente del settore privato nei 
programmi di istruzione, sanità e assistenza sociale,  con un occhio di 
riguardo verso i poveri, settori nei quali però è sempre stato il governo 
213 DEBAYANI KAR1, The IMF-World Bank Plan for Sri Lanka: Will It Help or Hinder South Asian  
Success? Center for Economic and Policy Research, CEPR, April, 2003, pag 4 
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ad impegnarsi ed in maniera efficiente.214
Un elemento di novità di questi  programmi di aiuto è identificato nel 
coinvolgimento della società civile nella formulazione del documento, 
ma  anche  nel  caso  dello  Sri  Lanka  questo  punto  è  fallito,  difatti  il 
programma appare  orientato  verso  la  revisione  di  quelle  istituzioni  e 
pratiche ( ad esempio, assistenza sanitaria, istruzione pubblica, sviluppo 
rurale  )  che  hanno  contribuito  al  relativo  successo  del  paese  nello 
sviluppo sociale.215
214Ivi, pp. 8-9
215Ivi, pag. 5
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Conclusioni
La  definizione  del  concetto  di  Sviluppo  Umano  e  il  lavoro  svolto 
dall'UNDP  col  supporto  delle  Ong,  hanno  permesso  di  riportare 
l'attenzione sull'individuo e su determinati obiettivi. Da parte delle IFI, la 
creazione  degli  strumenti  di  riduzione  della  povertà,  i  PRSP,  ha 
quantomeno messo in luce la volontà di impegnarsi più concretamente 
nella lotta contro la povertà. Come detto nel precedente capitolo, spesso 
questi  strumenti  soffrono  di  una  reale  mancanza  di  partecipazione  e 
considerazione  della  società  civile  nella  formulazione  dei  progetti  e 
portano ad adottare politiche non in linea con i reali bisogni. D'altra parte 
la  richiesta  di  avere  una  chiara  informazione  sugli  indicatori  che 
riguardano  il  benessere  degli  individui,  con  una  elaborazione  di  un 
programma  che  riguardi  la  riduzione  della  povertà,  ha  obbligato  i 
governi interessati, ad adottare strumenti di monitoraggio e formulazioni 
di politiche rivolte allo sviluppo umano.216  
Sono  circa  70  le  nazioni  a  basso  reddito  che  hanno  intrapreso  i 
programmi  di  aiuto  della  Banca  Mondiale  dal  1999,  e  la  centralità 
nell'utilizzo  dello  strumento  dei  PRSP,  è  sottolineata  anche  dalla 
216 Spesso l’avvio dei PRSP ha determinato l’introduzione di nuovi strumenti di analisi, come le 
indagini sul benessere delle famiglie, che consentono una maggiore comprensione delle esigenze 
degli  strati  più deboli  della  popolazione.  In  molti  paesi  si  è  verificato  anche un significativo 
rafforzamento  della  società  civile,  favorito  dall’intervento  dei  network  internazionali  di 
organizzazioni  non  governative  coinvolti  nella  cooperazione  allo  sviluppo.  F.  SABATINI,  
Uganda: l’allievo modello della Banca Mondiale? Le nuove contraddizioni della cooperazione  
allo sviluppo , Cit., pag 3.
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formulazione nel 2000 dei Millennium Development Goals ( MDG's ).217 
Una serie  di  obiettivi   che  comprendono la  volontà  di  combattere  la 
povertà,  la  fame,  le  disuguaglianze  di  genere,  il  degrado  ambientale, 
l’HIV/AIDS e  assicurare  l’accesso  all’istruzione  e  all’acqua  potabile, 
nonché alla sanità,  entro il  2015. La realizzazione di questi  risultati è 
proprio affidata in gran parte all'utilizzo dei PRSP, che non stabilendo un 
set preciso di finalità, possono essere in grado di coprire gli obiettivi del 
MDG's.
Una  ricerca  effettuata  da  Makiko  Harrison,  Jeni  Klugman,  and  Eric 
Swanson,  “Are  Poverty  Reduction  Strategies  Undercutting  the  
Millennium Development Goals? An Empirical Review ,   per conto del 
Development  Economics  and  Data  Group  (  DEDG  )  della  Banca 
Mondiale, ha sottolineato la congruenza che può esserci fra gli obiettivi 
della  nuova agenda di  sviluppo e  i  piani  strategici  di  riduzione della 
povertà.218 Grazie a questo studio sono anche stati  messi  in luce certi 
problemi nell'affinità degli obiettivi: molti indicatori che vengono presi 
in considerazione nei  PRSP, non corrispondono agli  obiettivi specifici 
dei MDG's, soprattutto per quanto riguarda gli indicatori ambientali e di 
genere.219 Viene  quindi  richiamata  la  necessità  di  definire  meglio  la 
specificità  degli  interventi,  coadiuvata  da  un  monitoraggio  degli 
217 Nel settembre del 2000, 189 leader mondiali si sono riuniti presso le Nazioni Unite per il Vertice  
del Millennio e hanno adottato la Dichiarazione del Millennio, con la quale si sono fermamente 
impegnati  a  liberare  gli  altri  esseri  umani  dalle  “abiette  e  disumane  condizioni  della  povertà 
estrema”, a “liberare l’intera umanità dalle carenze” e a rendere “il diritto allo sviluppo una realtà 
per tutti” . Diritti Umani e Obiettivi di Sviluppo del Millennio Diritti e promesse interdipendenti ,  
In: www.campagnadelmillennio.it 
218 Makiko  Harrison,  Jeni  Klugman,  and  Eric  Swanson  ,  Are  Poverty  Reduction  Strategies  
Undercutting  the  Millennium  Development  Goals?  An  Empirical  Review  ,  DECDG,  PREM, 
DECDG , Settembre, 2003. pag.
219 Per esempio nel caso del Vietnam, vengono inclusi nove tipi di indicatori per monitorare il settore  
dell'educazione, ma di questi nove, solo uno corrisponde ad un obiettivo compreso fra gli MDG's. 
Ivi, pag. 6.
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indicatori  più  efficiente,  per  migliorare  la  disponibilità  dei  dati  e  la 
qualità degli interventi.220
 
Louis  Emmerij  ,  ex  presidente  del  Centro  di  Sviluppo  OECD,  e  ex 
Direttore del Programma Mondiale sull'Occupazione dell'OIL nel corso 
del  1970,  in  una  pubblicazione del  2010,  sostiene  che  bisogna 
riconoscere il merito dell'UNDP di aver riportato in auge i principi dei 
Basic  needs  attraverso  il  concetto  di  Sviluppo  Umano,  con  una  loro 
elaborazione anche più sofisticata rispetto agli anni settanta. Quello che 
viene  a  mancare  però,  e  che  mancherà  anche  nella  definizione  degli 
Obiettivi del Millennio, è una struttura macro economica e settoriale ben 
definita.221  Le nuove priorità dell'agenda di sviluppo, si rivolgono alla 
creazione  di  una  nuova  architettura  finanziaria  a  livello  nazionale  e 
globale,  al  cambiamento  climatico,  e  alla  realizzazione  dei  MDG's. 
L'aspetto rilevante dei nuovi atteggiamenti nelle politiche di sviluppo, è 
l'utilizzo  di  strumenti  di  tipo  microeconomico  a  livello  locale  per  la 
risoluzione  dei  problemi  specifici  a  livello  territoriale.  Ne  sono  un 
esempio  gli  strumenti  di  microcredito,  i  programmi  di  sviluppo  di 
diverse Ong, come il Movimento Sarvodaya in Sri Lanka, una Ong nata 
sul territorio e riconosciuta dal governo  nel 1973. Essa offre un modello 
alternativo di sviluppo sostenibile e inclusivo, che riguarda tutti ma che 
si focalizza sulle fasce più deboli.222 
220 Bisogna comunque dire che i sistemi di monitoraggio dei paesi a basso reddito sono diventati più 
efficienti,  soprattutto  sugli  indicatori  della  povertà,  ma permangono  comunque  diverse  lacune 
sostanziali. Ivi, pag. 16
221 LOUIS EMMERIJ, The Basic Need Development Strategy, Background paper, Worl Economic 
Survey, 2010, pag.2
222 È inoltre interessante notare che il manifesto di questa Ong basa i suoi principi fondanti sulla 
soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali,  aggiungendo  ad  essi  una  soddisfazione  dell'individuo 
anche spirituale. CATHRIN THODOCK , The Sarvodaya Shramadana Movement in Sri Lanka, 
Culture Mandala: The Bulletin of the Centre for East-West Cultural and Economic Studies: , Vol. 7  
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Al fine però di garantire una coerenza fra le priorità e le politiche da 
perseguire,  è  necessario  che  sia  ben definito  anche  un quadro  macro 
economico  e  globale  che  garantisca  i  trasferimenti  di  risorse,  e  che 
supporti una migliore distribuzione del reddito, sia a livello globale che 
nazionale. L'importanza del sostegno della Comunità Internazionale, agli 
impegni  che  devono  essere  intrapresi  a  livello  nazionale  dai  Paesi 
arretrati,  deve  quindi  rimanere  un  punto  centrale,  se  si  vogliono 
concretizzare  gli  obiettivi  dei  MDG's  e  tendere  quindi  ad  una  piena 
soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali  e  allo  sradicamento  della 
povertà.
no. 1, December, 2005, pp-2-3.
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